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1. I contenuti e le modalità attuative della disciplina urbanistica ed 
edilizia, in conformità con i contenuti della LR 20/2000 e smi si ar-
ticolano nel Piano Strutturale Comunale (PSC), nel Regolamento 
Urbanistico Edilizio (RUE) e nel Piano Operativo Comunale (POC). 

2. Le sigle, le abbreviazioni e le definizioni utilizzate nelle presenti 
NTA del PSC si consultano negli allegati 1 e 2 in coda alle NTA. 

PSC, POC, RUE 

 
 
 
DEFINIZIONI, SIGLE E 
ABBREVIAZIONI 
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1. Il Piano Strutturale Comunale (PSC) è lo strumento federato di 
pianificazione urbanistica dei Comuni aderenti al Nuovo Circonda-
rio Imolese (NCI), elaborato in forma associata. Stabilisce le scel-
te strategiche di governo del territorio dei Comuni aderenti, regola 
un sostenibile sviluppo economico, garantisce la tutela 
dell’integrità fisica, sociale e culturale dei territori comunali e ne 
salvaguarda i valori identitari e ambientali. Il Piano fa propria la 
visione strategica complessiva proposta dal PTR della Regione E-
milia-Romagna. 

2. Il PSC viene adottato e approvato da ogni Comune aderente al 
NCI con specifico riferimento al proprio territorio comunale, in co-
erenza con le scelte indicate al comma 1. 

3. Il PSC è elaborato ai sensi della LR 20/2000 e smi, nel rispetto 
delle vigenti disposizioni legislative statali e regionali in materia di 
pianificazione territoriale e urbanistica e in coerenza con le risul-
tanze del Quadro Conoscitivo (QC) e le sue revisioni, con la VAL-
SAT e con le previsioni del Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale (PTCP). 

4. Le presenti NTA del PSC recepiscono e integrano le tutele, le di-
rettive e le prescrizioni previste dal PTCP. 

5. Il PSC definisce per tutto il territorio interessato il sistema delle 
tutele e dei vincoli (ricognitivi, previsti da leggi e da piani di setto-
re). Definisce inoltre il quadro delle risorse e dei sistemi ambien-
tali, nonché il loro grado di riproducibilità e vulnerabilità, stabilen-
do gli obiettivi generali e le scelte strategiche. Valuta le condizioni 
di sostenibilità degli usi e delle trasformazioni territoriali compati-
bili, in rapporto agli obiettivi da perseguire sulla base delle politi-
che di governo del territorio. Il PSC definisce le scelte generali di 
assetto del territorio e di tutela dell’ambiente, nonché le principali 

 
 
 
 
CONTENUTI DEL PSC 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
ADOZIONE E APPRO-
VAZIONE SINGOLA   
DI OGNI COMUNE 
 
COERENZA CON IL QC, 
LA LR 20/2000 E SMI E 
IL PTCP 
 
 
 
 
RICHIAMO ALLE 
NORME DEL PTCP 
 

OBIETTIVI E SCELTE 
STRATEGICHE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 1.1.1 – LA PIANIFICAZIONE COMUNALE 
Art. 1.1.2 – PRINCIPI E CONTENUTI DEL PSC 
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trasformazioni urbanistiche e le necessarie dotazioni infrastruttu-
rali, perseguendo l’obiettivo di un uso del suolo che incrementi la 
sostenibilità del territorio. 

6. Il PSC non attribuisce in nessun caso alle aree urbanizzabili 
potestà edificatoria né diritti edificatori, che rimangono su-
bordinati all’approvazione dei POC. Il PSC ha efficacia conformati-
va del diritto di proprietà limitatamente all’ap-posizione di vincoli 
e condizioni non aventi natura espropriativa di cui all’art. 6 commi 
1 e 2 LR. 20/2000 e smi. 

7. Il PSC classifica il territorio comunale in “territorio urbanizza-
to”, “territorio urbanizzabile” e “territorio rurale”. Per cia-
scuno vengono stabilite le caratteristiche urbanistiche e funzionali 
oltre agli obiettivi di qualità da perseguire nella pianificazione 
sott’ordinata (POC e RUE). 

8. Le previsioni di PSC inerenti beni appartenenti al patrimonio indi-
sponibile dello Stato sono oggetto di accordi con le Amministra-
zioni dello Stato interessate. 

9. Il PSC, il RUE e il POC, in rapporto alla legislazione nazionale, 
compongono insieme il Piano Regolatore Generale e il Regolamen-
to Edilizio di cui alla L 1150/ 42 smi, integrati dal Regolamento di 
Igiene e da eventuali altri Regolamenti redatti in termini federati 
dai Comuni del NCI. 

10. Nelle more dell’elaborazione del Piano Energetico Federato dei 
Comuni del NCI, il PSC anticipa direttive al RUE e ai POC per nor-
me operative che riguardano i criteri di collocazione degli inter-
venti, le fonti energetiche rinnovabili, l’uso di materiali “bio e loca-
li” e di materiali tecnologicamente avanzati sotto il profilo ecologi-
co, la cooperazione e le comunità solari, etc. 

11. Il PSC, il POC e il RUE assumono, ciascuno per il proprio ambito di 
competenza, i seguenti obiettivi fondamentali di sostenibilità am-
bientale: 
- il risparmio energetico attraverso la razionalizzazione delle scel-
te urbanistiche, l’ottimizzazione delle reti tecnologiche, le norme 
edilizie, etc.; 

- l’incremento dell’uso delle energie rinnovabili attraverso 
l’incentivazione all’uso del teleriscaldamento, l’utiliz-zo del sola-
re termico e fotovoltaico, della geotermia a bassa entalpia, la 
produzione energetica eolica e da biomassa, etc. Il POC e il RUE 
dettano gli incentivi e le condizioni all’utilizzo delle energie rin-
novabili; 

- il risparmio idrico mediante norme per l’appropriato utilizzo 
dell’acqua e per il recupero di pioggia per usi non pregiati e irri-
gui; 

- la sicurezza geotecnica e sismica nel quadro delle dislocazioni 
urbanistiche delle funzioni e in quello tecnico degli interventi; 

- la qualità dell’aria, la permeabilità del suolo, il rispetto dei livelli 
acustici, lo smaltimento delle acque e dei rifiuti in termini ecolo-
gicamente sostenibili mediante riciclo, la bonifica di suoli e di 
impianti dismessi, l’incentivazione della mobilità sostenibile sia 
meccanizzata che ciclo-pedonale, la qualità urbanistica e archi-
tettonica degli interventi e dell’habitat urbano. 
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TERRITORIO 
URBANIZZATO, 
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RURALE 
 
 
BENI DELLO STATO 
 
 
 
PSC+RUE+POC= 
PRG+REG. EDILIZIO  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
OBIETTIVI PSC, POC, 
RUE 
 

Art. 1.1.2 – PRINCIPI E CONTENUTI DEL PSC 
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AAArrrttt ...    111...111...333   –––      VVVAAALLLIIIDDDIIITTTÀÀÀ,,,   EEENNNTTTRRRAAATTTAAA   IIINNN   VVVIIIGGGOOORRREEE   DDDEEELLL   PPPSSSCCC   EEE   RRRAAAPPPPPPOOORRRTTTOOO   
CCCOOONNN   LLLAAA   SSSTTTRRRUUUMMMEEENNNTTTAAAZZZIIIOOONNNEEE   VVVIIIGGGEEENNNTTTEEE   

1. Il PSC ha validità a tempo indeterminato, anche se le previsioni 
insediative sono calcolate in relazione a un arco temporale di circa 
15 anni. 

2. I contenuti del PSC sono vincolanti ai fini della redazione del RUE, 
dei POC e delle loro varianti nei limiti della Legge, ma non in ordi-
ne alla completa utilizzazione del dimensionamento del fabbiso-
gno. 

3. Fino all’approvazione del PSC i Comuni interessati danno attuazio-
ne alle previsioni contenute nei rispettivi PRG, fatte salve le nor-
me di salvaguardia e le ulteriori disposizioni dell’art. 12 della LR 
20/2000 smi. 

4. Con la contestuale approvazione del PSC e del RUE vengono abro-
gate le disposizioni dei PRG e del Regolamento edilizio e di igiene 
previgenti, salvo quanto disposto al seguente comma. 

5. Per gli strumenti urbanistici attuativi, in qualsiasi modo denomina-
ti, di iniziativa privata concertati e autorizzati alla presentazione, 
ovvero pubblicati, ovvero approvati, ovvero convenzionati e quelli 
di iniziativa pubblica adottati, ovvero approvati, ovvero conven-
zionati e quelli i cui interventi sono in corso di esecuzione o già 
completati alla data d’adozione del PSC, il RUE prevede, fatte sal-
ve eccezioni motivate dal pubblico interesse, che restino in vigore 
le norme dei PRG previgenti e i contenuti dei relativi piani attuati-
vi (e loro varianti, anche successive all’adozione del PSC e del 
RUE).  

6. Negli ambiti di nuovo insediamento e di riqualificazione compete 
esclusivamente al POC definire l’esatta delimitazione delle aree 
sulle quali attribuire diritti edificatori. Fino all’adozione del POC gli 
interventi sugli edifici esistenti e le relative aree di pertinenza, po-
sti all’interno del territorio urbanizzabile, sono disciplinati dal RUE. 

 
 
 
 

 
VALIDITÀ PSC 
 
 
 
PREVISIONI PSC, POC 
E RUE E RAPPORTO 
CON IL DIMENSIONA-
MENTO 
 
MISURE DI              
SALVAGUARDIA 
 
 
 
ABROGAZIONE  
PRG-RE-RI 
 
 
PP PUBBLICATI RESTA-
NO IN VIGORE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
AMBITI DI NUOVA 
PREVISIONE 
 

Art. 1.1.3 – VALIDITÀ, ENTRATA IN VIGORE DEL PSC, RAPPORTO CON LA STRUMENTAZIONE VIGENTE 
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CCCAAAPPPOOO   111...222   
GGGEEESSSTTTIIIOOONNNEEE   DDDEEELLL   PPPSSSCCC   

AAArrrttt ...    111...222...111   –––   EEELLLEEEMMMEEENNNTTTIII   CCCOOOSSSTTTIIITTTUUUTTTIIIVVVIII   DDDEEELLL   PPPSSSCCC      

1. Il Piano Strutturale Comunale (PSC) è composto da: 
a) Relazione [elaborato A]; 
b) Tavole di Piano (1:10.000) 

� tav. 1 “Progetto di assetto del territorio”; 
� tav. 2 “Tutela e valorizzazione delle identità culturali e dei pae-
saggi”; 

� tav. 3 “Tutele della vulnerabilità e sicurezza del territorio”; 
� tav. 4 “Infrastrutture e attrezzature territoriali”; 
� tav. 5 “Schema infrastrutturale della mobilità e sistemi territoria-
li” (1:50.000); 

� tav. 6 “Rete ecologica” (1:50.000); 
� tav. 7 “Carta delle potenzialità archeologiche” (1:25.000); 

c) Norme tecniche attuative [elaborato B]; 
d) ValSAT: 

�  Rapporto ambientale [elaborati C1]; 
� Sintesi non tecnica finalizzata alla VAS [elaborati C2]; 
� Valutazione di incidenza (VINCA) [elaborato C3]; 

e) Schede ValSAT e di Indirizzo progettuale (VIp) [elaborato D] 
� Allegato 1: Schede geologiche d’ambito comunale; 

f) Microzonazione sismica [elaborato E]   
g) Quadro Conoscitivo (QC).   

2. L’elenco completo degli elaborati del PSC per il Comune di riferi-
mento è riportato nell’allegato 4 alle presenti NTA.   

 
 
 
 
ELABORATI DEL PSC 
 
 
 

AAArrrttt ...    111...222...222   –––   VVVAAALLLOOORRREEE   DDDEEELLLLLLEEE   IIINNNDDDIIIVVVIIIDDDUUUAAAZZZIIIOOONNNIII   GGGRRRAAAFFFIIICCCHHHEEE   

1. La trasposizione grafica di previsioni e vincoli dalla cartografia di 
PSC a quella di POC (art. 30 comma 2a LR 20/00 smi) e di RUE 
(art. 29 comma 2bis LR 20/00 smi) potrà operare gli scostamenti 
previsti dalla LR 20/00 smi. 

2. La base cartografica non costituisce certificazione probante per la 
forma e la localizzazione degli edifici e degli altri elementi rappre-
sentati. Nell’attuazione del PSC, in caso di mancata corrisponden-
za fra contenuto delle norme e degli elaborati grafici prevale la 
norma, mentre fra elaborati grafici prevale quello con il grafico in 
scala a denominatore minore. 

3. Quando una componente territoriale ricade contemporaneamente 
entro diversi sistemi, ambiti e zone individuati nelle tavole di PSC, 
valgono le disposizioni più restrittive delle trasformazioni e utilizza-
zioni prescritte. Per gli ambiti soggetti a trasformazioni disciplinate 
da schede VIp, in caso di mancata corrispondenza fra contenuto 
delle norme ed elaborati grafici prevale la norma più restrittiva. 

4. Le indicazioni del PSC in ordine alle nuove previsioni insediative 
costituiscono riferimenti di massima ai sensi del comma 3 art. 28 
LR 20/2000 smi, in quanto la puntuale definizione e specificazione 
è operata dal POC senza che ciò comporti modificazione del PSC. 

 
 
 
 
FLESSIBILITÀ DEI 
GRAFICISMI  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
DIRETTIVE AL POC SU 
NUOVE PREVISIONI 
URBANISTICHE 
 

Art. 1.2.1 – ELEMENTI COSTITUTIVI DEL PSC 
Art. 1.2.2 – VALORE DELLE INDIVIDUAZIONI GRAFICHE 
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AAArrrttt ...    111...222...333   –––   VVVAAARRRIIIAAANNNTTTIII   AAALLL   PPPSSSCCC   

1. Per l’approvazione delle varianti sostanziali o specifiche al PSC si 
applicano rispettivamente gli artt. 32 o 32bis della LR 20/2000 smi. 

2. Non costituiscono varianti al PSC le seguenti modifiche, previste in 
sede di POC e RUE e loro varianti: 
a. le rettifiche non sostanziali apportate ai perimetri degli Ambiti 

previsti dal PSC ed effettuate in sede di POC originario e/o di 
sua successiva variante a seguito di verifiche progettuali, fermi 
restando i range degli Ut(s) e Ut(p) (cfr.) afferenti l’Ambito di 
PSC, con esclusione degli Ambiti soggetti a vincolo ricognitivo; 

b. individuazione e variazioni dei corridoi infrastrutturali di previ-
sione, delle fasce di tutela e di rispetto dei punti e delle linee 
infrastrutturali presenti in cartografia, in particolare quando 
vengano demoliti, spostati o interrati o ne vengano modificate 
le caratteristiche tecnologiche; 

c. variazione delle fasce di rispetto cimiteriale e stradale in con-
formità alle vigenti normative in materia; 

d. approvazione di progetti speciali che generano estrazione di 
materiali inerti; in tali casi occorre adeguare il PAE ed il PIAE 
(capo 3.3), se e in quanto necessario; 

e. revoca, modifiche e nuove dichiarazioni di interesse culturale 
di immobili da parte della Soprintendenza ai Beni Culturali e 
Ambientali; 

f. modifiche alle modalità attuative e alle categorie di intervento 
degli edifici classificati dal PSC come Beni Culturali, comprese 
le classificazioni di nuove unità o la declassificazione di unità 
censite (sulla base di adeguata documentazione tecnica e sto-
rica);  

g. previsione di attrezzature o impianti pubblici di valenza locale 
ovvero opere pubbliche realizzate dagli Enti competenti in at-
tuazione di previsioni discendenti da strumentazioni e progetti 
di livello sovracomunale; 

h. aggiornamenti o modificazioni attinenti agli elaborati del QC e 
alle tavole di PSC (anche se proposti da soggetti privati) deri-
vanti da qualsiasi piano sovraordinato o da leggi regionali o 
nazionali che abbiano valenza territoriale o urbanistica il cui 
recepimento costituisca un atto dovuto; 

i. modifica o integrazione della classificazione delle alberature  di 
pregio; 

j. modifica alle aree di inondazione anche esterne a quelle previ-
ste dal PSAI; 

k. modifica delle aree di danno degli stabilimenti a rischio di inci-
dente rilevante; 

l. modifica del perimetro del Territorio Urbanizzato; 
m. modifiche del RUE relative alla riclassificazione degli ambiti at-

tuati a seguito di piani attuativi o Intervento Diretto Conven-
zionato (IDC); 

n. integrazione della viabilità storica minore nel RUE; 
o. modifiche conseguenti ad aggiornamenti e approfondimenti 

promossi da Enti Pubblici o da privati, previa approvazione 
dell’istruttoria da parte dell’autorità competente, delle indivi-
duazione delle frane attive e di quelle quiescenti; 

 
 

 
 

VARIANTI PSC 
 
 
MODIFICHE AGLI 
AMBITI IN SEDE DI 
RUE E POC 
 

 
 
 

 
 
FASCE DI RISPETTO 
 
 
 
 
 
 
 
PAE 

 
 
MODIFICHE DI     
VINCOLI E TUTELE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
AGGIORNAMENTO 
O MODIFICHE AL QC 
E ALLE TAVOLE DI 
PSC 

Art. 1.2.3 – VARIANTI AL PSC 
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p. modifiche degli ambiti Poli Funzionali nei limiti condivisi me-
diante la sottoscrizione di apposito Accordo Territoriale e/o di 
eventuali modifiche dello stesso. 

3. Tali variazioni sono recepite con apposito idoneo atto amministra-
tivo dei Comuni.   

AAArrrttt ...    111...222...444   –––      RRRAAAPPPPPPOOORRRTTTIII   CCCOOONNN   LLLEEEGGGIIISSSLLLAAAZZZIIIOOONNNIII   EEE   PPPIIIAAANNNIIIFFFIIICCCAAAZZZIIIOOONNNIII                     SSSOOO---
VVVRRRAAAOOORRRDDDIIINNNAAATTTEEE   EEE   TTTRRRAAA   PPPSSSCCC   EEE   RRRUUUEEE   

1. Le tavole di PSC riportano le perimetrazioni delle aree (disciplinate 
dai Titoli 2 e 3 delle presenti NTA) soggette a vincoli derivanti da 
legislazioni o pianificazioni sovraordinate. 

2. Il PSC definisce gli obiettivi e gli indirizzi di tali aree e demanda al 
RUE la disciplina di dettaglio degli interventi ammessi. 

 
 
 
 
 

PERIMETRAZIONE 
AREE SOGGETTE A 
VINCOLO 

 
OBIETTIVI E INDIRIZZI 

Art. 1.2.3 – VARIANTI AL PSC  
Art. 1.2.4 – RAPPORTI CON LEGISLAZIONI E PIANIFICAZIONI SOVRAORDINATE E TRA PSC E RUE 
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CCCAAAPPPOOO   111...333   
SSSTTTRRRUUUMMMEEENNNTTTIII   PPPEEERRR   LLLAAA   PPPIIIAAANNNIIIFFFIIICCCAAAZZZIIIOOONNNEEE   CCCOOOMMMUUUNNNAAALLLEEE   

AAArrrttt ...    111...333...111   –––   IIILLL   QQQCCC:::   CCCOOONNNTTTEEENNNUUUTTTIII,,,    CCCOOONNNSSSUUULLLTTTAAAZZZIIIOOONNNEEE,,,   AAAGGGGGGIIIOOORRRNNNAAAMMMEEENNNTTTOOO      

1. Il Quadro Conoscitivo costituisce un elaborato specifico del PSC, si 
avvale degli studi raccolti e sviluppati in sede di formazione del 
piano stesso e dei contributi conoscitivi acquisiti in sede di Confe-
renza di Pianificazione. 

2. Ogni Comune può provvedere al monitoraggio degli elaborati del 
QC, sulla base delle informazioni raccolte attraverso la propria at-
tività istituzionale ovvero quando rese disponibili da altri Enti, e in 
particolare dal NCI.  

3. In ogni intervento di trasformazione fisica o funzionale di una 
porzione di territorio o di un immobile, il soggetto proponente 
concorre all’aggiornamento del QC attraverso la compilazione del-
la scheda tecnica descrittiva prevista dal RUE. 

 
 
 
 
IL QC 
 
 
 
MONITORAGGIO 
QC 
 
 

 
 

AGGIORNAMENTO 
COSTANTE 
 

AAArrrttt ...    111...333...222   –––   LLLAAA   VVVaaalllSSSAAATTT   

1. Il PSC sulla base della conoscenza dello stato dell’ambiente illu-
strata nel QC, definisce nell’elaborato ValSAT/VAS: 
- gli obiettivi di sostenibilità ambientale delle trasformazioni; 
- le schede VIp che definiscono la Capacità Edificatoria d’Ambito 
(CEA, cfr.) ed evidenziano le condizioni di attuazione e le critici-
tà di ciascun ambito territoriale potenzialmente interessabile da 
trasformazioni significative. Indicano inoltre le eventuali azioni o 
mitigazioni atte ad evitare, ridurre o compensare gli effetti am-
bientali negativi connessi agli interventi previsti dal Piano; 

- le azioni necessarie nel tempo per il monitoraggio dell’attua-
zione del Piano e dell’evoluzione delle condizioni di sostenibilità.   

 
 
 
 
VALSAT 
 

AAArrrttt ...    111...333...333   –––   IIILLL   RRRUUUEEE:::   CCCOOONNNTTTEEENNNUUUTTTIII   EEE   DDDIIISSSCCCIIIPPPLLLIIINNNAAA      

1. Il RUE, elaborato in forma federata dai comuni del NCI ai sensi 
dell’art. 29 LR 20/2000 smi è costituito da: 
1. Norme Tecniche di Attuazione pianificatorie e regolamentari: 
2. Cartografia scala 1:5000 per i territori comunali; 
3. Cartografia scala 1:2000 per i centri urbani; 
4. Cartografia scala 1:1000 per le zone storiche. 

2. Il RUE disciplina: 
a) gli interventi ammissibili in ciascuna tipologia degli Ambiti Ur-

bani Consolidati (AUC) e relativi sotto-ambiti (comprese le a-
ree non edificate). Spetta al POC l’attuazione e l’acquisizione di 
dotazioni pubbliche su aree inedificate presenti negli AUC (me-
diante intervento espropriativo); 

b) gli interventi ammissibili nel territorio rurale; 
c) gli interventi diffusi sul patrimonio edilizio esistente nell’inse-

 
 

ELABORATI DEL RUE 
 

 
 
 
 
 
DISCIPLINA          
URBANISTICA RUE 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 1.3.1 – IL QC CONTENUTI, CONSULTAZIONE E AGGIORNAMENTO  
Art. 1.3.2 – LA ValSAT  
Art. 1.3.3 – IL RUE CONTENUTI E DISCIPLINA 



                      PSC Nuovo Circondario Imolese  
   Norme Tecniche Attuative  

TTTIIITTT...    111   –––   SSSTTTRRRUUUMMMEEENNNTTTIII    EEE   PPPRRROOOCCCEEEDDDUUURRREEE   PPPEEERRR   LLLAAA      
PPPIIIAAANNNIIIFFFIIICCCAAAZZZIIIOOONNNEEE   SSSTTTRRRUUUTTTTTTUUURRRAAALLLEEE   DDDEEEIII    CCCOOOMMMUUUNNNIII    

CCCAAAPPPOOO   111...333   –––    SSSTTTRRRUUUMMMEEENNNTTT III    PPPEEERRR   LLLAAA   PPPIIIAAANNNIII FFF IIICCCAAAZZZIIIOOONNNEEE   CCCOOOMMMUUUNNNAAALLLEEE    

 

 8 

 

  

diamento storico e quelli relativi agli edifici tutelati e/o classifi-
cati come beni culturali; 

d) le modalità di intervento su edifici e impianti per l’efficienza 
energetica e il raggiungimento di livelli prestazionali caratteriz-
zanti interventi in elevata classe d’efficienza qualitativa; 

e) gli interventi nelle aree specializzate per attività produttive e-
sistenti; 

f) gli eventuali incentivi per gli interventi sul territorio mediante 
tecniche ecologicamente sostenibili e di ingegneria naturalisti-
ca e per gli interventi sugli edifici finalizzati alla qualità com-
plessiva dell’edificato, al risparmio energetico e al migliora-
mento antisismico; 

g) gli interventi ammissibili in via transitoria su edifici ricadenti in 
ambiti da riqualificare (AR), ambiti per nuovi insediamenti ur-
bani (ANS), nei nuovi ambiti specializzati per attività produtti-
ve (ASP_N) fino a quando ne venga pianificata nel POC la tra-
sformazione attuativa; 

h) gli interventi relativi ai Poli funzionali previsti ai commi 5 e 6 
dell’art. 5.4.1 e quelli che non comportano nuovi ampliamenti 
o nuove edificazioni non previste nei PRG previgenti; 

i) le norme relative all’attività edilizia; le norme igienico–
sanitarie; le norme di “polizia rurale”; 

j) le norme relative a procedure amministrative e titoli abilitativi; 
k) il contributo di costruzione, l’attuazione e la cessione o la mo-

netizzazione delle dotazioni territoriali; 
l) gli ulteriori oneri connessi alla sostenibilità degli interventi; 
m) le modalità di presentazione dei piani urbanistici attuativi e 

degli interventi diretti con convenzione, nonché le procedure 
da seguire prima, durante e dopo i lavori; 

n) gli interventi ammissibili nelle aree verdi e scoperte quali: par-
chi e giardini privati, aree cortilive e strade private, aree per-
meabili, aree private di valore ecologico-ambientale. 

3. Con idoneo atto amministrativo di ogni Comune viene determinato 
il contributo di costruzione di cui ai punti k) e l). 

4. Le varianti alla parte “regolamentare” del RUE (Tomo I e II) sono 
soggette alla procedura di approvazione prevista dall’art. 33 LR 
20/2000 smi mentre quelle relative alla parte “urbanistica” (Tomo 
III e IV) sono soggette alla procedura di approvazione prevista 
dall’art. 34 LR 20/2000 smi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
VARIANTI AL RUE 
 

AAArrrttt ...    111...333...444   –––   IIILLL   PPPOOOCCC:::   CCCOOONNNTTTEEENNNUUUTTTIII   EEE   DDDIIISSSCCCIIIPPPLLLIIINNNAAA      

1. Il POC individua e programma gli interventi di trasformazione, di 
valorizzazione, di organizzazione e infrastrutturazione del territo-
rio da realizzarsi nell’arco temporale di un quinquennio, approfon-
dendo e sviluppando le scelte fondamentali del PSC.  

2. Il POC interviene negli ambiti inedificati da urbanizzare (ANS e 
ASP_N) e in quelli già edificati da riqualificare (AR), individuando 
comparti da attuare in sua vigenza, assegnando a questi le relati-
ve capacità edificatorie e stabilendo le condizioni per la loro attua-
zione in conformità alle disposizioni dell’art. 30 LR 20/2000 e smi 
e alle valutazioni e condizioni espresse nelle schede VIp del PSC e 
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della ValSAT. Le previsioni del POC, in assenza dell’approvazio-
ne di PUA da esso previsti, decadono e perdono di efficacia 
dopo 5 anni dalla sua approvazione. 

3. Il POC definisce i comparti e le priorità d’intervento da attuarsi nel 
corso della sua validità, anche includendo in essi aree non conti-
gue qualora queste ultime siano strettamente connesse all’assetto 
urbano di progetto. I comparti sono individuati all’interno del “Di-
segno Urbanistico Concertato” (DUC) di ciascun Ambito ANS e AR.  

4. Ciascun Ambito del PSC può essere attuato in più comparti (e 
relativi PUA) da inserire anche in diversi POC. Il POC può trasferire 
quote di CEC provenienti da altri Ambiti della stessa località; que-
ste modifiche comportano unicamente l’aggiorna-mento delle 
Schede VIp degli ambiti interessati. 

5. L’individuazione delle aree da inserire nei POC avviene sulla base 
di procedure di evidenza pubblica costituite da Avvisi che richie-
dono la presentazione di una manifestazione di interesse da parte 
degli attuatori. Gli interventi saranno selezionati privilegiando 
proposte innovative in termini di qualità urbana, architettonica, 
sostenibilità ambientale, innovazione tecnologica ed energetica, di 
sostegno e valorizzazione del tessuto produttivo ed edilizio locale 
e, in genere, di interesse generale, anche favorendo l’indizione di 
concorsi di progettazione. 

6. Le manifestazioni di interesse sono corredate da un DUC esteso a 
tutto l’Ambito di PSC e da una proposta di Accordo ex art. 18 LR 
20/2000 ed ex art. 11 L 241/98 contenente la definizione: 
• dell’assetto urbanistico dell’Ambito e/o degli stralci funzionali di 
esso da inserire nel POC; 

• dell’Ut(s), della St, della CEA, della CEP, della CEC (cfr.) e della quo-
ta di St non utilizzata in base all’Ut(s) applicato, la quale retrocede 
all’uso agricolo; 

• delle infrastrutture e/o dotazioni da realizzare e/o delle aree da 
cedere; 

• dell’ERS; 
• di ogni altra pattuizione e garanzia reciproca tra le parti. 

7. Accertata la corrispondenza alle richieste espresse dall’Avviso, si 
deliberano gli Accordi meritevoli di essere ammessi alla concerta-
zione e alla definitiva sottoscrizione degli stessi ex art. 18 LR 
20/2000 ed ex art. 11 L 241/1998. 

8. Ciascun Ambito può essere costituito da più comparti; a ogni 
comparto corrisponde un PUA. 

9. Negli ambiti ASP_N il POC si attua con un PUA che evidenzi le 
infrastrutture e le dotazioni di legge per le aree secondarie, e ap-
plicando alla residua Superficie fondiaria (Sf) dell’ambito l’indice di 
Utilizzazione fondiaria (Uf) previsto dalla scheda VIp dell’ambito 
stesso e/o concertato nel relativo accordo ex art. 18, LR 20/2000. 
Quando si preveda l’inserimento di attività terziarie e/o commer-
ciali che richiedano una maggior realizzazione, cessione e/o mo-
netizzazione di dotazioni, queste ultime vengono calcolate sulle 
aree interessate da tali destinazioni considerando la Sf di compe-
tenza quale Superficie territoriale (St), applicando l’indice di Utiliz-
zazione territoriale (Ut) stabilito per queste destinazioni d’uso dal-
le schede VIp e deducendo la eventuale minor quota di dotazioni 
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già precedentemente computata per la stessa area. 

10. La convenzione urbanistica del PUA deve prevedere la cessione 
gratuita al Comune delle aree previste dalla legge e dagli Accordi 
sottoscritti, e le modalità di gestione sulla base di eventuali accor-
di con i medesimi soggetti attuatori o altri soggetti privati. 

11. Fatte salve le quantificazioni edificatorie a favore dei privati as-
sunte dal PSC e dal RUE, il POC può individuare nel territorio ur-
banizzato interventi da disciplinare mediante Accordi ex art. 18 LR 
20/2000 e smi, che per rilevanti  ragioni di pubblica utilità o di 
riassetto urbanistico complessivo possono prevedere una discipli-
na particolareggiata per la zona, in particolare per l’acquisizione di 
aree da destinare a uso pubblico per attrezzature, infrastrutture 
pubbliche e spazi collettivi. 

12. Il POC (o sue varianti) può procedere all’assegnazione di nuove 
limitate quantità edificatorie (nel limite massimo di cui all’art. 
5.3.3 comma 3, lettera a) a lotti immediatamente a ridosso di 
quelli urbanizzati che non richiedano ulteriori aggravi alle urbaniz-
zazioni e nei limiti degli indici e delle prescrizioni dei lotti limitrofi 
(art. 29 comma 2bis LR 20/2000 e smi); la loro attuazione è am-
messa con intervento diretto convenzionato (IDC) nei limiti e alle 
condizioni previsti dalle presenti NTA; 

13. Il POC si coordina con il Piano Pluriennale degli Investimenti e 
delle Opere Pubbliche del Comune ed ha il valore e gli effetti del 
Programma Poliennale di Attuazione di cui al comma 7 art. 30 LR 
20/2000 e smi. L’adozione dei POC avviene in termini coordinati 
temporalmente e/o condivisi in sede di Conferenza dei Sindaci dei 
Comuni del NCI, concertando l’entità dei dimensionamenti in rap-
porto alla sostenibilità degli insediamenti e alle dinamiche demo-
grafiche, socio-economiche e insediative dei singoli territori, in-
quadrati nella realtà Circondariale. 

14. Stante l’interesse pubblico all’attuazione delle Aree di riqualifica-
zione (AR) e di quelle destinate ad Ambiti Produttivi (ASP_N), in 
via transitoria il PSC persegue la possibilità di attuare tali ambiti 
qualora già previsti nelle VG ai PRG previgenti, in via prioritaria 
con forme semplificate. Per tali ambiti individuati con il simbolo 
(*) nelle schede VIp è consentita la realizzazione degli interventi 
previsti nella relativa scheda senza inserimento nel POC, a condi-
zione che: 
• sia presentato il relativo PUA ove previsto entro 18 mesi 
dall’adozione del PSC; 

• sia sottoscritta la relativa convenzione e iniziate le opere di ur-
banizzazione entro 30 mesi dall’adozione del PSC. 

Ove non ricorrano queste condizioni la realizzazione degli inter-
venti in tali ambiti è soggetta a POC. 
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CCCAAAPPPOOO   111...444   
SSSTTTRRRUUUMMMEEENNNTTTIII   PPPEEERRR   IIILLL   RRREEECCCUUUPPPEEERRROOO   UUURRRBBBAAANNNIIISSSTTTIIICCCOOO   

AAArrrttt ...    111...444...111   –––   PPPIIIAAANNNIII   DDDIII   RRREEECCCUUUPPPEEERRROOO   EEE   PPPIIIAAANNNIII   AAATTTTTTUUUAAATTTIIIVVVIII   AAASSSSSSIIIMMMIIILLLAAABBBIIILLLIII   

1. Il PSC perimetra gli Ambiti Centri Storici (ACS), gli Ambiti Urbani 
Consolidati (AUC) e gli Ambiti di Riqualificazione (AR) quali Aree di 
Recupero (come previste dalla L 457/1978). Il Comune può auto-
rizzare la formazione di Piani di Recupero (PdR – L 457/78) di ini-
ziativa pubblica e/o privata, di Piani di Riqualificazione Urbana e di 
Sviluppo Sostenibile (PRUSST della LR 19/1998), di Programmi di 
Riqualificazione Urbana per Alloggi a Canoni Sostenibili (PRUACS 
di cui al DMI 2298/2008) e di altri piani attuativi assimilabili pur-
chè previsti da leggi statali e regionali. Tutti questi Piani e Pro-
grammi si considerano assimilati ai PUA per ogni caratteristica 
procedurale, compreso l’inserimento nel POC. 

2. In caso di particolari necessità di contribuire alla qualità pubblica 
dell’intervento il POC utilizza gli strumenti dell’incentivazione e 
della perequazione. 

3. Il POC può prevedere ulteriori Aree di Recupero, anche in territo-
rio rurale, da assoggettare a Piani di Recupero, quando la confor-
mazione territoriale, le destinazioni d’uso e/o la composizione del-
le edificazioni possano richiederlo. 
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AAArrrttt ...    111...444...222   –––      SSSTTTRRRUUUMMMEEENNNTTTIII   PPPEEERRR   GGGLLLIII   IIINNNTTTEEERRRVVVEEENNNTTTIII   DDDIII   SSSOOOSSSTTTIIITTTUUUZZZIIIOOONNNEEE   EEE   DDDIII   
TTTRRRAAASSSFFFOOORRRMMMAAAZZZIIIOOONNNEEE   NNNEEEGGGLLLIII   AAAMMMBBBIIITTTIII   CCCOOONNNSSSOOOLLLIIIDDDAAATTTIII   OOO   DDDIII   RRRIII---
QQQUUUAAALLLIIIFFFIIICCCAAAZZZIIIOOONNNEEE   

1. Negli ACS (ove e se ammessi), negli AUC e negli AR è possibile 
operare anche con “Progetti complessi” di sostituzione e recu-
pero urbanistico ed edilizio per iniziativa di Enti pubblici, di Società 
partecipate dai Comuni, di soggetti privati e cooperativi previa 
sottoscrizione di apposito accordo con i Comuni o con il NCI. In 
particolare, hanno prioritaria attenzione i progetti promossi dalla 
cooperazione di comunità. 

2. Questi progetti sono attuabili, in particolare, nelle zone costituitesi 
in periodi in cui non era obbligatoria l’edificazione con la normati-
va antisismica, nelle quali le dotazioni impiantistiche degli edifici e 
le caratteristiche generali e degli involucri edilizi non risultano a-
deguate alle attuali normative di risparmio energetico e nelle quali 
siano manifeste carenze di verde pubblico e/o di altre dotazioni e 
infrastrutture pubbliche.  

3. I “progetti complessi” possono comportare un nuovo generale 
assetto degli Ambiti su cui sono realizzati. 

4. In particolare, i “progetti complessi” di cui al comma 1 devono 
prevedere: 
• la preventiva promozione e/o approvazione da parte del Comu-
ne e la sua conseguente regia; 

• la disponibilità di alloggi “di parcheggio” adeguati ad ospitare le 
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persone i cui immobili sono oggetto di intervento per il necessa-
rio periodo temporale; 

• il conseguimento di un accordo preventivo sottoscritto da tutti 
gli interessati all’intervento che delinei i contenuti delle eventua-
li transazioni e compensazioni; 

• la progettazione e realizzazione di edifici di classe energetica 
non inferiore alla B, antisismici, senza barriere architettoniche, 
conformi ai requisiti richiesti dalle NTA del RUE. 

5. L’attuazione del progetto complesso è soggetta a un apposito PUA 
da ricomprendere nel POC; il Comune può incentivare, preveden-
do nel progetto ulteriori quote di Capacità Edificatoria Comunale 
(CEC), la realizzazione del progetto complesso mediante il rela-
tivo PUA. Il PUA deve assicurare non solo le dotazioni pubbliche 
adeguate e necessarie ma un complessivo assetto urbanistico di 
elevata qualità, che assicuri un alto grado di coesione sociale e di 
sostenibilità ambientale.   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
PUA 
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TTTIIITTTOOOLLLOOO   222   
IIILLL   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO   DDDEEEIII   CCCOOOMMMUUUNNNIII   DDDEEELLL   CCCIIIRRRCCCOOONNNDDDAAARRRIIIOOO   IIIMMMOOOLLLEEESSSEEE                                             

EEE   III   SSSUUUOOOIII   CCCAAARRRAAATTTTTTEEERRRIII   

CCCAAAPPPOOO   222...111   
MMMOOORRRFFFOOOLLLOOOGGGIIIAAA,,,   SSSTTTRRRUUUTTTTTTUUURRRAAA   EEE   TTTUUUTTTEEELLLAAA   DDDEEELLLLLLEEE                                                                                                                   
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AAArrrttt ...    222...111...111   –––   CCCRRRIIINNNAAALLLIII   EEE   SSSIIISSSTTTEEEMMMAAA   CCCAAALLLAAANNNCCCHHHIIIVVVOOO    

1. Il sistema dei crinali e dei calanchi è finalizzato alla salvaguardia 
della configurazione del territorio e della sua connotazione paesi-
stico – ambientale.  

2. Per la tutela dei crinali significativi (art. 7.6 del PTCP) il PSC 
definisce cartograficamente nella tav. 2 quelli:  
a) storicamente insediati;  
b) poco insediati;  
c) non insediati.  
Il RUE detta specifiche disposizioni volte a salvaguardare i profili, i 
coni visuali nonché i punti di vista. 

3. Per la tutela del sistema dei calanchi (art. 7.6 del PTCP), il PSC 
individua alla tav. 2:  
a) calanco oppure area sub calanchiva; 
b) calanco in parte rivegetato” o area sub-calanchiva in 

parte rivegetata; 
c) calanco rivegetato o area sub-calanchiva stabilizzata. 

4. Nel sistema dei calanchi sono consentite esclusivamente le opere e 
le attività volte al miglioramento dell’assetto idrogeologico e alla 
conservazione degli eventuali aspetti naturalistici e paesaggistici. 

5. Il sistema dei calanchi costituisce elemento portante della rete 
ecologica di cui all’art. 2.1.6 delle presenti NTA.   
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AAArrrttt ...    222...111...222   –––   SSSIIISSSTTTEEEMMMAAA   FFFOOORRREEESSSTTTAAALLLEEE   EEE   BBBOOOSSSCCCHHHIIIVVVOOO      

1. Sono sottoposti alle disposizioni di cui al presente articolo i terreni 
coperti da vegetazione forestale, boschiva, arborea di origine na-
turale e/o artificiale a qualsiasi stadio di sviluppo, i terreni tempo-
raneamente privi della preesistente vegetazione arborea in quanto 
percorsi o danneggiati dal fuoco ovvero colpiti da altri eventi natu-
rali o antropici totalmente o parzialmente distruttivi, all’esterno 
dei perimetri del territorio urbanizzato. 

2. Le aree forestali sono individuate e perimetrale nella tav.2. Le 
modificazioni per l’aggiornamento di tale perimetrazione sono 
prodotte dagli Enti competenti per territorio in materia forestale, 
anche su proposta dei Comuni. 
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3. Il PSC (tav. 2) conferisce al sistema forestale e boschivo (art 7.2 
PTCP) finalità prioritarie di tutela naturalistica, paesaggistica e di 
protezione idrogeologica, e di funzione turistico-ricrea-tiva e pro-
duttiva. Nelle aree forestali si applica il DLgs 227/01. 

4. Nei terreni di cui al presente articolo si persegue il mantenimento 
e ricostruzione del patrimonio boschivo. Gli interventi ammessi 
devono comunque rispettare le caratteristiche del contesto pae-
saggistico ed essere mitigati al fine di ridurne l’impatto visivo, e 
non interferire con i coni visivi di visuale principale e panoramica. 

5. Il sistema forestale e boschivo costituisce elemento portante della 
rete ecologica di cui all’art. 2.1.6 delle presenti NTA.   
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AAArrrttt ...    222...111...333   –––      RRREEETTTEEE   NNNAAATTTUUURRRAAA   222000000000   (((SSSIIICCC,,,   ZZZPPPSSS,,,   AAARRREEEEEE   PPPRRROOOTTTEEETTTTTTEEE:::   PPPAAARRRCCCHHHIII,,,    
RRRIIISSSEEERRRVVVEEE   NNNAAATTTUUURRRAAALLLIII)))   

1. La tav. 2 del PSC riporta le aree del programma comunitario Rete 
Natura 2000 istituito sul territorio dell’Unione Europea, ai sensi 
dell’art. 3 della Direttiva 92/43/CEE “Habitat” individuate come 
Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e Zone di protezione 
Speciale (ZPS): 
a) Gessi Bolognesi, Calanchi dell’Abbadessa (SIC, ZPS); 
b) Vena del Gesso Romagnola (SIC, ZPS); 
c) Valli di Argenta (SIC, ZPS); 
d) Alto Senio (SIC); 
e) Bosco della Frattona (SIC);  
f) Biotopi e ripristini ambientali di Medicina e Molinella (SIC, ZPS). 

2. Nelle aree della Rete Natura 2000 non sono ammessi interventi 
in contrasto con le politiche di conservazione degli habitat e delle 
specie di fauna e flora selvatiche. 
Ogni piano o progetto che possa avere incidenze sulle aree della 
Rete Natura 2000 deve essere soggetto a VINCA (cfr. “Valutazio-
ne di Incidenza Ambientale” - DPR 357/97 smi e LR 7/04).  
Le Aree Protette (art. 3.8 PTCP) riguardano l’insieme delle aree 
di maggiore rilevanza naturalistica del territorio e sono composte 
dalle seguenti tipologie di zone protette, previste dalla legislazione 
nazionale e regionale con particolare riferimento alla L. 394/91 e 
alla LR 11/88 smi: 
• Parco Regionale “Vena dei Gessi Romagnoli”; 
• Riserva Naturale “Bosco della Frattona”. 
La regolamentazione del Parco della “Vena dei Gessi Romagnoli” è 
effettuata, ai sensi dell’art. 24 LR 6/2005, con il Piano Territoriale 
del Parco (anche le aree SIC-ZPS in esso ricadenti), quello della 
Riserva naturale “Bosco della Frattona” con apposito regolamento. 

3. Nelle zone di cui al presente articolo occorre attuare politiche di 
gestione territoriale sostenibili socio-economicamente e ambien-
talmente atte a garantire uno stato di conservazione soddisfacen-
te degli habitat e delle specie in essi presenti, perseguendo la tu-
tela della biodiversità e la conservazione degli elementi biotici e 
abiotici. 

4. Nelle aree in oggetto le attività agricole, sempre ammesse, devono 
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preservare lei componenti di interesse ecologico e fa-vorire la 
qualificazione dell’area ai fini della biodiversità com-plessiva. 

5. Non sono consentite attività estrattive e la lavorazione di inerti. La 
nuova edificazione e l’impermeabilizzazione dei suoli sono 
consentite se funzionali a progetti di valorizzazione ambientale e 
alla sicurezza idraulica del territorio.  

6. Gli elementi della Rete Natura 2000 costituiscono elemento por-
tante della rete ecologica di cui all’art. 2.1.6 delle NTA.   

 
 
 
DIVIETI 
 

AAArrrttt ...    222...111...444   –––      ZZZOOONNNEEE   DDDIII   IIINNNTTTEEERRREEESSSSSSEEE   PPPAAAEEESSSAAAGGGGGGIIISSSTTTIIICCCOOO---AAAMMMBBBIIIEEENNNTTTAAALLLEEE   EEE   DDDIII   
PPPAAARRRTTTIIICCCOOOLLLAAARRREEE   IIINNNTTTEEERRREEESSSSSSEEE   NNNAAATTTUUURRRAAALLLIIISSSTTTIIICCCOOO   DDDIII   PPPIIIAAANNNUUURRRAAA      

1. Il PSC, con riferimento agli artt. 7.3 e 7.4 del PTCP, individua 
nella tav. 2 le zone di interesse paesaggistico–ambientale e le 
zone di particolare interesse naturalistico di pianura in corri-
spondenza delle parti di territorio caratterizzate dalla presenza di 
elementi significativi di interesse paesaggistico e/o naturalistico, 
in relazione a particolari condizioni morfologiche, vegetazionali, di 
diversità biologica e di ridotta antropizzazione. 

2. In tali aree, che di norma fanno parte del territorio rurale, il PSC 
persegue il mantenimento, recupero e potenziamento delle pecu-
liarità paesaggistiche e/o naturalistiche delle zone ritenute di par-
ticolare interesse paesaggistico/ambientale anche in funzione del-
la riqualificazione e fruizione didattica e ricreativa del territorio 
associabili alle funzioni compatibili: agricoltura, silvicoltura, alle-
vamento, recupero e valorizzazione degli insediamenti esistenti, 
sviluppo di attività economiche compatibili. 

3. Il PSC ammette infrastrutture di qualunque natura se previste in 
strumenti di pianificazione nazionali, regionali e provinciali.  

4. Il POC con la perequazione urbanistica può prevedere acquisizioni 
di aree per fruizione pubblica mediante la creazione di parchi, a-
ree boschive, percorsi ciclo-pedonali ed equestri. 

5. Le zone di cui al presente articolo costituiscono elementi portanti 
della rete ecologica di cui all’art. 2.1.6 delle presenti NTA.   
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AAArrrttt ...    222...111...555   –––      TTTUUUTTTEEELLLAAA   NNNAAATTTUUURRRAAALLLIIISSSTTTIIICCCAAA,,,   ZZZOOONNNEEE   UUUMMMIIIDDDEEE,,,   SSSAAALLLSSSEEE,,,   AAALLLBBBEEERRRIII   
MMMOOONNNUUUMMMEEENNNTTTAAALLLIII   EEE   VVVIIIAAABBBIIILLLIIITTTÀÀÀ   PPPAAANNNOOORRRAAAMMMIIICCCAAA    

1. Il PSC, con riferimento all’art. 7.5 del PTCP, individua nella tav. 2 
le zone di tutela naturalistica in corrispondenza degli ambienti 
caratterizzati da elementi fisici, morfologici, vegetazionali e pae-
saggistici di particolare interesse naturalistico. La finalità di tutela 
per tali zone è la conservazione del suolo, sottosuolo, delle acque, 
della flora e della fauna, attraverso il mantenimento e la ricostitu-
zione di tali componenti e degli equilibri naturali tra di essi. Sono 
parte del territorio rurale e il mantenimento delle attività produtti-
ve primarie compatibili deve contribuire a tale fine. Tali zone non 
devono essere destinate a insediamenti o infrastrutture. Sono e-
scluse attività e trasformazioni che alterino gli equilibri esistenti 
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Art. 2.1.3 – RETE NATURA 2000 
Art. 2.1.4 – ZONE D’INTERESSE PAESAGGISTICO AMBIENTALE E PARTICOLARE INTERESSE NATURALISTICO DI PIANURA 
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nelle aree di valore naturale e ambientale dei boschi, nonché la 
raccolta e l’asportazione delle specie vegetali spontanee e l’intro-
duzione di specie animali selvatiche e vegetali non autoctone.  

2. Le zone umide (art. 3.5 comma 18 e art. 3.6 comma 2 PTCP) 
costituiscono un tipico ambiente, che il PSC assoggetta a tutela al 
fine di migliorarlo, ricrearlo e ricollegarlo mediante il sistema della 
rete ecologica. Nelle zone umide di cui alla tav. 2 del PSC è vieta-
to di norma qualsiasi intervento che ne depauperi il grado di natu-
ralità e biodiversità. Gli interventi di valorizzazione saranno volti a 
consolidarne e migliorarne la biodiversità e a favorirne la fruizione 
a scopo didattico - ricreativo. 

3. Le aree di cui al comma 1 e al comma 2 costituiscono elementi 
portanti della rete ecologica di cui all’art. 2.1.6 delle presenti NTA. 

4. Il PSC individua nella tav. 2 le salse e le relative aree di salva-
guardia. Le salse devono essere tutelate e conservate nei loro a-
spetti geologici, naturalistici e paesaggistici. Nelle aree di salva-
guardia sono ammesse esclusivamente attività che non prevedano 
significativi movimenti di terra o impermeabilizzazione del suolo. 

5. Gli alberi monumentali, tutelati con apposito Decreto (all. H vol. 
3 QC), sono riportati nella tav. 2 del PSC e per essi si applicano le 
disposizioni della LR 2/1977 smi ed è vietata ogni modificazione 
morfologica del suolo che possa alterare negativamente le condi-
zioni di sopravvivenza e di equilibrio delle specie vegetali presenti. 
Le modifiche effettuate con atto dell’Ente competente sono recepi-
te nella cartografia senza comportare variante al PSC. Analoga-
mente sulla scorta di verifica peritale asseverata da tecnico com-
petente l’AC può procedere alla cancellazione. 

6. Viabilità panoramica (art. 7.7 PTCP): il PSC recepisce la viabilità 
panoramica di interesse regionale di cui al punto 44 e 59 
dell’Allegato C del PTCP: 
• da Fontanelice a Santa Margherita fino al confine della Provincia 
di Ravenna; 

• da Monte Calderaro a Ca’del Vento in Comune di Castel San Pie-
tro Terme. 

Per tali viabilità è prescritto il mantenimento e la valorizzazione 
delle visuali, la conservazione dell’attuale assetto viario e delle re-
lative fasce di ambientazione ai margini, che dovranno essere 
conservate nella loro naturalità. 

7. Il RUE specifica gli interventi e le prescrizioni relative ad aree e 
oggetti compresi nel presente articolo.   
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AAArrrttt ...    222...111...666   –––   RRREEETTTEEE   EEECCCOOOLLLOOOGGGIIICCCAAA [Art. 3.6 PTCP] 

1. Il PSC assume l’obiettivo della conservazione e dell’incremento 
della biodiversità del territorio e identifica la struttura portante 
della rete ecologica sulla base delle conoscenze sulla situazione 
ambientale del territorio, in coerenza con il PTCP nonché con le 
disposizioni sovraordinate in materia di formazione di una rete e-
cologica nazionale ed europea.  
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2. Al fine di perseguire gli obiettivi di cui al comma 1, il PSC conside-
ra elementi esistenti della rete ecologica quelli citati nei seguenti 
commi e per i quali valgono le relative norme già previste dalle 
presenti NTA. Il PSC promuove, per l’insieme di tali elementi, la 
loro conservazione, manutenzione e il loro incremento e valorizza-
zione. 

3. Le aree esistenti sono elencate di seguito secondo la suddivisione 
per classi specifica per la rete ecologica. 

4. La rete ecologica esistente è composta da: 
a) Nodi ecologici complessi e semplici; 
b) Corridoi principali e locali;   
c) Connettivo ecologico diffuso e/o di interesse naturalistico e 

paesaggistico. 

5. I nodi ecologici complessi corrispondono ad areali di territorio 
caratterizzati da habitat o specie animali e vegetali rari, di inte-
resse conservazionistico o paesaggistico a vasta scala. Coincidono 
con: 
• Rete Natura 2000: Zone di Protezione Speciale (ZPS) e Siti di 
Importanza Comunitaria (SIC)–art. 2.1.3 delle presenti NTA; 

• Parchi Regionali e Provinciali: Riserve Naturali Regionali-art. 
2.1.3 delle presenti NTA; 

• Zone di tutela naturalistica-art. 2.1.5 comma 1 delle presenti 
NTA. 
In queste aree sono previsti la conservazione e l’incremento 
della biodiversità presente o potenziale, in quanto svolgono fun-
zioni di serbatoio di biodiversità su ampia scala e sono deputate 
alla conservazione, moltiplicazione e insediamento delle specie. 

6. I nodi ecologici semplici corrispondono a porzioni di territorio ca-
ratterizzate da habitat e/o specie animali e vegetali rare di inte-
resse conservazionistico o paesaggistico a scala locale, a causa 
della loro dimensione e articolazione più contenuta rispetto ai nodi 
ecologici complessi. Coincidono con: 
• zone umide – art. 2.1.5 comma 2 delle presenti NTA. 
Per queste aree sono previsti la conservazione e l’incremento del-
la biodiversità presente o potenziale. Pur non ospitando necessa-
riamente popolazioni minime vitali, svolgono funzioni di serbatoio 
di biodiversità da cui specie ed individui possono irradiarsi diret-
tamente nel territorio circostante o convogliarsi nei corridoi ecolo-
gici di rete. 

7. Nei nodi ecologici complessi e semplici deve essere esplicitata, 
mediante apposito elaborato di valutazione di incidenza, la com-
patibilità ambientale degli interventi edilizi di nuova edificazione di 
notevole dimensione e degli interventi infrastrutturali di nuova 
previsione impattanti con il territorio. 

8. I corridoi ecologici sono costituiti da elementi paesaggistici e am-
bientali di prevalente struttura lineare che attraversano una ma-
trice territoriale di differente natura. Tali siti conservano caratteri-
stiche di naturalità o semi-naturalità non completamente com-
promessa, in grado di svolgere la funzione di collegamento fra i 
nodi ecologici mediante ecosistemi lineari terrestri e acquatici. 
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Corrispondono a: 
• CORRIDOI PRINCIPALI: 
- zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi 
d’acqua – art. 3.1.1 delle presenti NTA; 

- aree per la realizzazione di interventi idraulici strutturali - art. 
3.1.4 delle presenti NTA. 

• CORRIDOI LOCALI: 
- reticolo idraulico minore non compreso al punto precedente; 
- sistema storico delle acque derivate - art. 2.2.2 comma 4 delle 
presenti NTA. 

Gli interventi in tali aree/zone devono essere realizzati in modo da 
contribuire al rafforzamento e all’incremento delle reti ecologiche. 
Tali aree/zone possono inoltre contribuire alla funzione di corri-
doio per le piste ciclabili extraurbane, che dovranno essere poten-
ziate da fasce laterali di vegetazione.  
Nella costruzione di nuove infrastrutture stradali e/o ferroviarie è 
da prevedere, quando possibile, la messa a dimora di fasce latera-
li di vegetazione di ampiezza adeguata per creare un corridoio e-
cologico in continuità. 

9. I connettivi ecologici riguardano le aree di particolare interesse 
naturalistico e paesaggistico che possono favorire, attraverso in-
terventi gestionali, la connessione tra i nodi e i corridoi ecologici 
propri del territorio collinare e montano, con la creazione di nuovi 
corridoi ecologici a completamento di quelli già individuati. Corri-
spondono a: 
• zone di interesse naturalistico e ambientale e zone di particolare 
interesse naturalistico di pianura – art. 2.1.4 delle presenti NTA; 

• sistema forestale e boschivo - art. 2.1.2 delle presenti NTA; 
• sistema dei calanchi – art. 2.1.1 comma 3 delle presenti NTA. 
In queste aree la norma intende garantire la continuità spaziale e 
funzionale alla circolazione e percolazione delle specie animali e 
vegetali. 
Gli eventuali interventi dovranno essere accompagnati da uno 
specifico elaborato che evidenzi la compatibilità del progetto con il 
sistema della rete ecologica. 

10. Per gli interventi pubblici e privati che non siano già normati dei 
rispettivi articoli relativi alle varie aree, si prescrive il 
mantenimento dell’integrità, riconoscibilità e visibilità dei caratteri 
peculiari di ogni area costitutiva della rete ecologica. 

11. Costituiscono inoltre elementi portanti, esistenti e di progetto, 
della rete ecologica le dotazioni territoriali di tipo ecologico-
ambientale (DEA) di cui al Titolo 6. 

12. Sul perimetro o in attraversamento di compagini urbane esistenti 
e/o di progetto, gli strumenti urbanistici di competenza devono 
comunque prevedere il mantenimento o la continuità degli ele-
menti della rete ecologica interessati da interferenze.   
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AAArrrttt ...    222...111...777   –––   VVVIIINNNCCCOOOLLLOOO   PPPAAAEEESSSAAAGGGGGGIIISSSTTTIIICCCOOO    

1. Il PSC individua nella tav. 2, in quanto aree interessate da vincolo 
paesaggistico in applicazione della Parte Terza, Titolo I del DLgs 
42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesaggio), le aree e gli 
immobili interessati da specifiche disposizioni di vincolo ai sensi 
art. 136 del citato Decreto. 

2. Il PSC inoltre individua nella Tav. 2, ai sensi dell’art. 142 del 
DLgs. 42/2004, sulla base delle individuazioni del PTCP e delle in-
dicazioni di piano paesaggistico regionale previgente, le seguenti 
aree: 
• fiumi, torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi previsti dal 
Testo Unico approvato con RD 1775/ 1933 e relative sponde o 
piedi degli argini per una fascia di 150 m ciascuna, ai sensi 
dell’art. 142, comma 1, lettera c); 

• aree coperte da foreste e boschi ai sensi dell’art. 142, comma 1, 
lettera g) (art. 2.1.2 PSC); 

• aree di interesse archeologico ai sensi dell’art. 142, comma 1, 
lettera m): aree archeologiche vincolate dalla Soprintendenza e 
aree di accertata e rilevante consistenza archeologica (art. 2.2.1 
PSC); 

• parchi, riserve nazionali o regionali nonché i territori di protezio-
ne esterna dei parchi; 

• aree assegnate alle università agrarie e aree gravate da usi civi-
ci. 

3. Gli aggiornamenti delle perimetrazioni di tale individuazione, sta-
biliti dalla Commissione Regionale Bellezze Naturali in sede di ap-
provazione della medesima individuazione, sono recepiti e riporta-
ti nel PSC con determina dirigenziale senza che ciò costituisca va-
riante allo stesso. 

4. La realizzazione delle opere e degli interventi edilizi consentiti 
riguardanti gli immobili e le aree di cui ai punti precedenti è sog-
getta all’autorizzazione paesaggistica, ai sensi delle disposizioni 
contenute nella Parte III Titolo I, Capi IV e V del DLgs 42/2004 e 
smi.   
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AAArrrttt ...    222...111...888   –––   VVVIIINNNCCCOOOLLLIII   EEE   ZZZOOONNNEEE   SSSPPPEEECCCIIIAAALLLIII   DDDAAA   PPPRRRGGG   PPPRRREEEVVVIIIGGGEEENNNTTTIII    

1. Gli elaborati grafici del RUE e le relative NTA di ciascun comune 
possono recepire vincoli e zone speciali previste dai PRG previgen-
ti. Questo allo scopo di connotare il territorio con la conoscenza 
più approfondita elaborata per aree specifiche ed eventualmente 
per precisare indici e prescrizioni sugli interventi edilizi che posso-
no dipendere da qualità oggettive delle zone classificate.   
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CCCAAAPPPOOO   222...222   
TTTUUUTTTEEELLLAAA   DDDEEEIII   BBBEEENNNIII   SSSTTTOOORRRIIICCCOOO---CCCUUULLLTTTUUURRRAAALLLIII   EEE   TTTEEESSSTTTIIIMMMOOONNNIIIAAALLLIII  

AAArrrttt ...    222...222...111   –––      ZZZOOONNNEEE   EEEDDD   EEELLLEEEMMMEEENNNTTTIII   DDD’’’IIINNNTTTEEERRREEESSSSSSEEE   SSSTTTOOORRRIIICCCOOO///AAARRRCCCHHHEEEOOOLLLOOOGGGIIICCCOOO   
–––   AAARRREEEEEE   AAARRRCCCHHHEEEOOOLLLOOOGGGIIICCCHHHEEE,,,   CCCEEENNNTTTUUURRRIIIAAAZZZIIIOOONNNEEE   RRROOOMMMAAANNNAAA,,,                  
RRRIIISSSPPPEEETTTTTTOOO   DDDEEELLLLLLAAA   VVVIIIAAA   EEEMMMIIILLLIIIAAA      

1. Le disposizioni del presente articolo sono finalizzate alla tutela: 
- di beni di interesse storico/archeologico, comprese sia le presen-
ze archeologiche accertate e vincolate ai sensi delle leggi nazio-
nali e regionali vigenti, sia le presenze archeologiche motivata-
mente ritenute esistenti in aree o zone anche vaste; 

- della centuriazione, i cui elementi caratterizzanti sono le strade 
poderali e interpoderali, i canali di scolo e di irrigazione disposti 
lungo gli assi principali della centuriazione, i tabernacoli agli in-
croci degli assi e ogni elemento riconducibile, attraverso l’esame 
dei fatti topografici, alla divisione agraria romana.  

2. La “Carta delle potenzialità archeologiche” (Tav. 7) individua zone 
del territorio entro le quali gli interventi urbanistici ed edilizi sono 
soggetti alle necessarie valutazioni degli interessati agli interventi 
a seconda della frequenza e della profondità dei reperti. 

3. Nella tav. 2 del PSC, in coerenza con l’art. 8.2 del PTCP, sono indi-
viduate le zone ed elementi secondo le categorie:  
AREE DI INTERESSE ARCHEOLOGICO 
A1- Aree archeologiche vincolate ai sensi del DLgs 42/ 2004 e 

Aree di accertata e rilevante consistenza archeologica, 
cioè aree interessate dalla notevole presenza di materiali e/o 
strutture già rinvenute ovvero non sempre toccate da regola-
ri campagne di scavo ma motivatamente ritenute presenti. In 
tali aree vige il divieto di nuova edificazione mentre compete 
al RUE normare altri tipi di intervento compatibili. Tali aree 
possono essere incluse in parchi, giardini o progetti per la tu-
tela e la valorizzazione e/o fruizione ambientale. 

A2-  Aree di concentrazione di materiali archeologici o di se-
gnalazione di rinvenimenti; aree di rispetto o integrazione 
per la salvaguardia di paleo-habitat. Si tratta di aree in 
cui si hanno segnalazioni di rinvenimenti archeologici o aree 
in cui si ritengono insediate antiche comunità. Il RUE dovrà 
stabilire le necessarie attenzioni per gli interventi ammessi 
che dovessero essere attuati per queste aree.  

4. AREE ED ELEMENTI DELLA CENTURIAZIONE  
A3- Zone di tutela della struttura centuriata.  
A4- Zone di tutela degli elementi della centuriazione.  
Le aree A3 e A4 si collocano nelle aree di pianura interessate dagli 
andamenti della centuriazione di epoca romana. Per queste zone e 
i relativi elementi si prescrivono le tutele generali previste dall’art. 
8.2 del PTCP che vietano espressamente di alterarne le caratteri-
stiche, la riconoscibilità e la collocazione. Il RUE, in coerenza con 
tali indicazioni, detta le norme di intervento specifiche.  

5. Fascia di rispetto archeologico della Via Emilia: secondo 
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quanto previsto dall’ art. 8.2 PTCP, tale fascia, individuata nelle 
tavole del PSC, comprende l’intera sede stradale attuale ed una 
fascia, ai lati della strada, di ampiezza pari a 30 m per lato, a par-
tire dalla banchina stradale. Ogni intervento di modifica del trac-
ciato o che intacchi il sottosuolo nella fascia indicata al comma 
precedente è soggetto al nulla osta della competente Soprinten-
denza.   

RISPETTO             
ARCHEOLOGICO 
DELLA VIA EMILIA 

AAArrrttt ...    222...222...222   –––      ZZZOOONNNEEE   EEEDDD   EEELLLEEEMMMEEENNNTTTIII   DDD’’’IIINNNTTTEEERRREEESSSSSSEEE   SSSTTTOOORRRIIICCCOOO///TTTEEESSSTTTIIIMMMOOONNNIIIAAALLLEEE,,,   
ZZZOOONNNEEE   IIINNNTTTEEERRREEESSSSSSAAATTTEEE   DDDAAA   BBBOOONNNIIIFFFIIICCCHHHEEE   SSSTTTOOORRRIIICCCHHHEEE   EEE   PPPAAARRRTTTEEECCCIII---
PPPAAANNNZZZEEE,,,   VVVIIIAAABBBIIILLLIIITTTÀÀÀ   EEE   CCCAAANNNAAALLLIII   SSSTTTOOORRRIIICCCIII      

1. Il PSC individua nella tav. 2 gli elementi di interesse storico testi-
moniale che comprendono: 
a) zone interessate da bonifiche storiche e Partecipanza; 
b) viabilità storica; 
c) sistema storico delle acque derivate.  

2. Zone interessate da Bonifiche storiche e dalla Partecipanza 
(PTCP art. 8.4) in tali zone occorre evitare ogni alterazione delle 
caratteristiche essenziali degli elementi dell’organizzazione territo-
riale; qualsiasi intervento di realizzazione infrastrutturale di rile-
vanza non meramente locale deve essere previsto in strumenti di 
pianificazione e/o programmazione provinciali, regionali o nazio-
nali e deve essere complessivamente coerente con la predetta or-
ganizzazione territoriale.  

3. La Viabilità storica: la viabilità storica principale è individuata 
nella tav. 2 PSC ai sensi dell’art. A-8 LR 20/ 2000 e dell’art. 8.5 
PTCP; è comprensiva della sede viaria storica, degli slarghi e del-
le piazze urbane, nonché degli elementi di pertinenza ancora leg-
gibili come ponti, pilastrini ed edicole, fontane, pietre miliari, pa-
rapetti, arredi, etc. Gli interventi sulla viabilità storica devono es-
sere rivolti alla tutela delle infrastrutture viarie, nel rispetto in 
particolare delle indicazioni previste dal RUE. Il RUE potrà indivi-
duare i tratti della viabilità storica minore, ed eventualmente la 
Rete Escursionistica Emilia-Romagna (REER) senza che questo co-
stituisca variante al PSC. 

4. Il Sistema storico delle acque derivate, che comprende i ca-
nali storici, i manufatti a questi correlati quali chiuse, sbarramenti, 
ponti storici, etc., costituisce parte integrante 
dell’infrastrutturazione storica del territorio rurale ai sensi art. A-6 
LR 20/2000 e art. 8.5 PTCP. I canali storici sono da valorizzare nel 
loro potenziale ruolo di connettori naturalistico-ambientali 
nell’ambito del progetto della rete ecologica locale attraverso il 
mantenimento, potenziamento, ripristino della vegetazione ripa-
ria.  

5. Il RUE disciplina gli interventi possibili in tutte queste aree. 

6. Il Sistema storico delle acque derivate costituisce elemento por-
tante della rete ecologica di cui all’art. 2.1.6 delle presenti NTA.   
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Art. 2.2.1 – INTERESSE STORICO-ARCHEOLOGICO, AREE ARCHEOLOGICHE, CENTURIAZIONE ROMANA, VIA EMILIA 
Art. 2.2.2 – INTERESSE STORICO-TESTIMONIALE, BONIFICHE STORICHE, PARTECIPANZE, VIABILITÀ E CANALI STORICI  
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AAArrrttt ...    222...222...333   –––      EEEDDDIIIFFFIIICCCIII,,,    MMMAAANNNUUUFFFAAATTTTTTIII   EEE   AAARRREEEEEE   DDDIII   PPPEEERRRTTTIIINNNEEENNNZZZAAA   VVVIIINNNCCCOOOLLLAAATTTIII 
(((DDDLLLGGGSSS...    444222///222000000444))) 

1. Il PSC individua nella tav. 1 e 2 e nell’Allegato E Vol. 3 del QC, gli 
immobili riconosciuti come Beni Culturali nella Parte II Titolo I del 
DLgs.42/2004. Nell’allegato E sono riportati gli estremi delle tutele 
e sono presenti anche i beni tutelati che non compaiono nella car-
tografia in quanto non forniti di indicazioni catastali esaurienti. 

2. Gli interventi sugli immobili vincolati ai sensi del DLgs 42/2004 
sono autorizzati mediante le procedure previste dal Decreto stes-
so. Tali beni non possono essere demoliti né essere oggetto di 
modificazioni che rechino pregiudizio ai valori protetti. 

3. Ove la competente Soprintendenza revocasse la dichiarazione 
d’interesse culturale dell’immobile, il Comune potrà verificare le 
condizioni per un eventuale riconoscimento dell’interesse storico-
architettonico al fine di attribuire una specifica categoria di inter-
vento nell’ambito del RUE senza che ciò comporti variante al PSC.   
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Art. 2.2.3 – EDIFICI, MANUFATTI E AREE DI PERTINENZA VINCOLATI 
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TTTIIITTTOOOLLLOOO   333   
TTTUUUTTTEEELLLAAA   DDDEEELLLLLLAAA   VVVUUULLLNNNEEERRRAAABBBIIILLLIIITTTÀÀÀ   DDDEEELLL   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO   EEE   DDDEEELLLLLLEEE   RRRIIISSSOOORRRSSSEEE   

CCCAAAPPPOOO   333...111   
LLLEEE   AAACCCQQQUUUEEE   SSSUUUPPPEEERRRFFFIIICCCIIIAAALLLIII   EEE   SSSOOOTTTTTTEEERRRRRRAAANNNEEEEEE  

AAArrrttt ...    333...111...111   –––      ZZZOOONNNEEE   DDDIII   TTTUUUTTTEEELLLAAA   DDDEEEIII   CCCAAARRRAAATTTTTTEEERRRIII   AAAMMMBBBIIIEEENNNTTTAAALLLIII   DDDIII   LLLAAAGGGHHHIII,,,    
BBBAAACCCIIINNNIII   EEE   CCCOOORRRSSSIII   DDD'''AAACCCQQQUUUAAA      

1. La tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua è 
relativa agli ambiti della regione fluviale, ai suoi alvei e al territo-
rio contermine.  

2. Il PSC individua nella tav. 3 il reticolo idrografico e le zone territo-
riali: 
a. alvei attivi e invasi dei bacini idrici (Art. 4.2 PTCP) spazi 

normalmente occupati in caso di eventi di pioggia con tempi di 
ritorno 5/10 anni; 

b. fasce di tutela fluviale (Art. 4.3 PTCP) aree significative per 
la tutela e valorizzazione dell’ambiente fluviale dal punto di vi-
sta vegetazionale e paesaggistico, per la riduzione dei rischi di 
inquinamento dei corsi d’acqua e/o innesto di fenomeni di in-
stabilità dei versanti; 

c. fasce di pertinenza fluviale (Art. 4.4 PTCP) ulteriori aree 
limitrofe ai corsi d’acqua, diverse dal precedente punto b. che 
concorrono alla riduzione dei rischi di inquinamento dei corsi 
d’acqua e/o di innesco di fenomeni di instabilità dei versanti, al 
deflusso delle acque sotterranee e alle funzioni di corridoio e-
cologico. L’individuazione di queste fasce nella Tav. 3 del PSC 
si intende a tutela del reticolo idraulico minuto sia di tipo natu-
rale che artificiale che le sottende. 

3. Il RUE, tenuto conto del parere dell’autorità competente, ammette 
per tali aree gli interventi e le trasformazioni di luoghi e immobili 
che non comportino un maggior rischio idraulico, inquinamento o 
fenomeni franosi. 

4. Le zone di cui al presente articolo costituiscono elementi portanti 
della rete ecologica di cui all’art. 2.1.6 delle presenti NTA.   
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AAArrrttt ...    333...111...222   –––   AAARRREEEEEE   AAADDD   AAALLLTTTAAA   PPPRRROOOBBBAAABBBIIILLLIIITTTÀÀÀ   DDDIII   IIINNNOOONNNDDDAAAZZZIIIOOONNNEEE    

1. Il PSC individua nella tav.3 in coerenza con il PTCP (art. 4.5) le 
aree ad alta probabilità d’inondazione, definite come aree passibili 
d’inondazione e/o esposte alle azioni erosive di corsi d’acqua per 
eventi di pioggia con tempi di ritorno inferiori o uguali a 50 anni.  

2. Le modifiche a tali aree apportate dalla competente Autorità di 
Bacino e accolte nel PTCP sono recepite nella cartografia e non co-
stituiscono variante al PSC.  

3. All’interno delle aree ad alta probabilità di inondazione il PSC per-
segue obiettivi di riduzione del rischio idraulico e salvaguardia delle 
funzioni idrauliche, paesaggistiche, ecologiche del corso d’acqua.   

 
 
 
 
INDIVIDUAZIONE 
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Art. 3.1.1 – ZONE DI TUTELA DI LAGHI, BACINI, CORSI D’ACQUA 
Art. 3.1.2 – AREE AD ALTA PROBABILITÀ DI INONDAZIONE 
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AAArrrttt ...    333...111...333   –––      AAARRREEEEEE   AAA   RRRIIISSSCCCHHHIIIOOO   IIINNNOOONNNDDDAAAZZZIIIOOONNNEEE   IIINNN   CCCAAASSSOOO   DDDIII   EEEVVVEEENNNTTTIII      DDDIII   
PPPIIIOOOGGGGGGIIIAAA   CCCOOONNN   TTTEEEMMMPPPOOO   AAALLLMMMEEENNNOOO   DDDIII   222000000   AAANNNNNNIII      

1. Il PSC individua nella Tav. 3 con apposita grafia il limite delle aree 
inondabili da piene generate da eventi di pioggia con tempi di ri-
torno pari a 200 anni (PTCP art. 4.11). Tale individuazione è stata 
condotta sulla base della CTR scala 1:5000 e di questa ha il livello 
di approssimazione; in tutti i casi in cui le disposizioni normative 
del PSC consentono determinati interventi, per la loro effettuazio-
ne deve essere verificata la condizione che le aree interessate non 
siano passibili di inondazioni e/o sottoposte ad azioni erosive dei 
corsi d’acqua in riferimento a eventi di pioggia con tempi di ritorno 
di 200 anni. La sussistenza di tale condizione è verificata con rilievi 
altimetrici dell’area e in base alle elaborazioni idrogeologiche e i-
drauliche disponibili presso l’Autorità di Bacino.   

 
 
 
 
 
AREE A RISCHIO      
INONDAZIONE 200 
ANNI 

AAArrrttt ...    333...111...444   –––   AAARRREEEEEE   PPPEEERRR   LLLAAA   RRREEEAAALLLIIIZZZZZZAAAZZZIIIOOONNNEEE   DDDIII   IIINNNTTTEEERRRVVVEEENNNTTTIII   IIIDDDRRRAAAUUULLLIIICCCIII   
SSSTTTRRRUUUTTTTTTUUURRRAAALLLIII      

1. Il PSC individua in tav. 3 le aree per la realizzazione di inter-
venti idraulici strutturali come definite dal PSAI e nel rispetto 
dell’art. 4.6 del PTCP. Gli interventi ammissibili in tali aree sono 
disciplinati dal RUE, in funzione delle primarie finalità idrauliche e 
della salvaguardia delle reti ecologiche. Tali aree possono essere 
modificate con le procedure previste dall’Autorità di Bacino senza 
che ciò comporti una procedura di variante al PSC o RUE. 

2. A seguito della realizzazione degli interventi idraulici strutturali 
relativi alle aree di cui sopra, le porzioni di area in cui non si sono 
resi necessari gli interventi possono essere stralciate dalla origina-
ria destinazione senza che questo comporti variante al PSC. 

3. Le aree di cui al presente articolo costituiscono elementi portanti 
della rete ecologica di cui all’art. 2.1.6 delle presenti NTA.   
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AAArrrttt ...    333...111...555   –––   ZZZOOONNNEEE   DDDIII   PPPRRROOOTTTEEEZZZIIIOOONNNEEE   DDDEEELLLLLLEEE   RRRIIISSSOOORRRSSSEEE   IIIDDDRRRIIICCCHHHEEE                        

1. Il PSC, ai sensi del Titolo 5 delle NTA del PTCP, individua nella tav. 
3 i seguenti elementi e sottozone specifiche: sorgenti; pozzi 
idropotabili; captazioni idropotabili; zone di rispetto di sorgenti, 
pozzi e captazioni; aree di ricarica diretta della falda (tipo A); aree 
di ricarica indiretta della falda (tipo B); zone a monte delle aree a 
ricarica diretta della falda (tipo C); zone perifluviali (tipo D); 
terrazzi alluvionali.  

2. Il PSC in tali zone persegue gli scopi di: 
- mantenere e migliorare le caratteristiche qualitative delle acque 
superficiali e sotterranee destinate al consumo umano erogate 
mediante impianto di acquedotto che riveste carattere di pubbli-
co interesse; 

- proteggere e prevenire l’inquinamento della risorsa idrica. 

3. Fatte salve le prescrizioni derivanti dal DLgs. 152/06 e dai piani 
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sovraordinati è favorita la messa in sicurezza e delocalizzazione 
delle edificazioni (mediante demolizione e contestuale ricostru-
zione in sede idonea e, per quanto possibile, prossima al sedime 
dell’esistente), qualora sia dimostrata mediante relazione 
asseverata da tecnico competente o dall’autorità competente la 
loro incidenza negativa sulla qualità della risorsa idrica. 

4. Per le sorgenti, pozzi e captazioni idropotabili il RUE disciplina, nel 
rispetto del PTCP tav. 2a e 2b e del PSC, le limitazioni agli 
interventi in zona di tutela assoluta (raggio 10 m dall’elemen-to) e 
nella zona di rispetto (raggio 200 m o derivata da specifi-che 
disposizioni e procedure previste dalla legge).   

5. Nella tav. 3 di PSC sono individuate le fasce di rispetto di cui al 
punto 4, che potranno essere modificate ai sensi dell’art.5.3 del 
PTCP secondo il criterio idrogeologico, mediante la dettagliata 
ricostruzione idrogeologica dell’acquifero e delle sue aree di ali-
mentazione. Tale modifica potrà essere eseguita mediante deli-
bera di Consiglio Comunale e sarà recepita nelle Tavole di PSC 
senza che questo comporti variante.   

AAArrrttt ...    333...111...666   –––   GGGEEESSSTTTIIIOOONNNEEE   DDDEEELLLLLLEEE   AAACCCQQQUUUEEE   MMMEEETTTEEEOOORRRIIICCCHHHEEE                        

1. Al fine di gestire le acque meteoriche il PTCP individua i perimetri 
dei bacini montani e le zone di controllo degli apporti d’acqua di 
pianura.   

2. In tali zone, per gli interventi nelle aree urbanizzabili, devono 
essere previsti sistemi di laminazione delle acque meteoriche in 
conformità all’art. 4.8 del PTCP stesso.   

 

Art. 3.1.5 – ZONE DI PROTEZIONE DELLE RISORSE IDRICHE 
Art. 3.1.6 – GESTIONE DELLE ACQUE METEORICHE 
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CCCAAAPPPOOO   333...222   
IIILLL   SSSUUUOOOLLLOOO  

AAArrrttt ...    333...222...111   –––   AAARRREEEEEE   AAA   RRRIIISSSCCCHHHIIIOOO   FFFRRRAAANNNEEE–––AAATTTTTTIIITTTUUUDDDIIINNNIII   AAALLLLLLAAA   TTTRRRAAASSSFFFOOORRRMMMAAAZZZIIIOOO---
NNNEEE   EEEDDDIIILLLIIIZZZIIIAAA///UUURRRBBBAAANNNIIISSSTTTIIICCCAAA   IIINNN   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO   MMMOOONNNTTTAAANNNOOO   

1. Il PSC persegue le finalità generali della riduzione del rischio 
idrogeologico, della conservazione del suolo, del riequilibrio del 
territorio e del suo utilizzo nel rispetto del suo stato, della sua 
tendenza evolutiva e delle sue potenzialità d’uso. A tali scopi il 
PSC (Tav. 3) individua le zone di tutela dei versanti e sicurezza 
idrogeologica, le aree a rischio frane da sottoporre a verifica, e le 
attitudini alle trasformazioni edilizie e urbanistiche. Per quanto 
non individuato in tale tavola si fa riferimento alla Tav. 2 “Tutela 
idro-geologica” del PTCP.  

2. Il PSC recepisce e integra gli articoli del Tit. 6 del PTCP “Tutela dei 
versanti e sicurezza idrogeologica”, che a sua volta recepisce e 
integra gli art. da 5 a 14 del PSAI, le corrispondenti norme degli 
altri Piani Stralcio di assetto idrogeologico, nonché gli artt. 26, 27, 
29 del PTPR. 

3. AREE A RISCHIO DA FRANA PERIMETRATE E ZONIZZATE: 
Il PSC recepisce nella tav. 3 le perimetrazioni di cui sopra con rife-
rimento all’art. 6.2 del PTCP. 
Le aree di cui sopra sono suddivise in: 

- zona 1 - area in dissesto; 
- zona 2 - area di possibile evoluzione del dissesto; 
- zona 3 - area di possibile influenza del dissesto; 
- zona 4 - area da sottoporre a verifica; 
- zona 5 - area di influenza sull’evoluzione del dissesto. 

Tale suddivisione è individuata nella Tav. 2 del PTCP. Gli interventi 
ammissibili per le diverse zone sono quelli previsti dagli artt. da 
6.3 a 6.7 del PTCP. 

4. AREE A RISCHIO DA FRANA DA SOTTOPORRE A VERIFICA: 

Ai sensi dell’art. 6.8 del PTCP, le aree dei bacini montani non rica-
denti nelle perimetrazioni di cui al comma 3 precedente sono arti-
colate in Unità Idromorfologiche Elementari (UIE) con diverso 
grado di rischio (Tav. 3 PSC): 

- a “rischio molto elevato” (R4); 
- a “rischio elevato “(R3); 
- a “rischio medio” (R2); 
- a “rischio moderato” (R1)  

e si applicano le disposizioni di cui all’art. 6.8 del PTCP. 
Le schede d’analisi e approfondimento relative alle UIE da sotto-
porre a verifica classificate a rischio moderato (R1) o medio (R2) 
all’interno delle quali vi sono elementi di rischio di pertinenza co-
munale, sono riportate come allegato alla Relazione Geologica del 
QC. 

5. ATTITUDINI ALLE TRASFORMAZIONI EDILIZIE E URBANISTICHE NEL TERRITORIO 
DEL BACINO MONTANO: 

Il PSC riporta in tav. 3 la classificazione, su base geo-morfologica, 
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delle UIE dei bacini montani distinta in:  
- unità non idonee a usi urbanistici; 
- unità da sottoporre a verifica; 
- unità idonee o con scarse limitazioni a usi urbanistici. 

Gli interventi ammissibili sono quelli previsti nel rispetto dell’art. 
6.9 del PTCP.  

6. SISTEMA DEI DISSESTI DI VERSANTE: 

Il PSC individua nella Tav. n. 3 le frane attive e le frane quie-
scenti che insistono sui territori comunali del NCI, recependo i 
contenuti delle banche dati dell’Inventario dei Dissesti della Re-
gione Emilia-Romagna. Le modifiche conseguenti ad aggiorna-
menti e approfondimenti promossi da Enti pubblici, privati o da 
singoli, previa istruttoria, non comportano variante al PSC.  
L’individuazione delle frane attive e quiescenti comprende una fa-
scia di rispetto di 20 m a partire dal limite esterno della frana. Il 
PSC individua inoltre per le frane attive una fascia di salvaguardia 
di 30 m a partire dal limite esterno della fascia di rispetto. 
Qualora vi sia sovrapposizione tra aree a rischio frana, perimetra-
te e zonizzate, di cui al comma 9 in virtù del principio di massima 
cautela si applica la norma più restrittiva. 
Nelle aree classificate come frana attiva, e nelle relative fasce di 
rispetto, si applicano le norme di cui ai commi 2 e 3 dell’art. 6.3, 
comma 1 dell’art. 6.6 e comma 1 dell’art. 6.7 del PTCP. 
Nelle aree classificate come frana quiescente, e nelle relative fa-
sce di rispetto, si applicano le norme di cui al commi 2 dell’art. 
6.4, comma 1 dell’art. 6.6 e comma 1 dell’art. 6.7 del PTCP. 
Nelle aree classificate come fascia di salvaguardia di frana attiva i 
progetti per interventi di edificazione o di ampliamento sono su-
bordinati alla redazione di un’indagine di approfondimento geolo-
gico, geotecnico e geomorfologico basata su specifici dati, che 
fornisca le prescrizioni per l’intervento previsto così da garantire 
non solo la stabilità generale presente, ma anche il miglioramento 
della stabilità stessa almeno nei confronti della situazione idrogeo-
logica. 

7. Il RUE disciplina gli interventi ammissibili nel rispetto del PSC e 
del PTCP.   
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AAArrrttt ...    333...222...222   –––   VVVIIINNNCCCOOOLLLOOO   IIIDDDRRROOOGGGEEEOOOLLLOOOGGGIIICCCOOO  [RD. 3267 del 30.12.1923] 

1. Le aree sottoposte a vincolo idrogeologico sono individuate nella 
Tav. 3 del PSC e sono soggette alle disposizioni particolari del 
R.D. 30.12.1923 n. 3267.   

 

Art. 3.2.1 – AREE ARISCHIO FRANE – ATTITUDINE ALLA TRASFORMAZIONE IN TERRITORIO MONTANO 
Art. 3.2.2 – VINCOLO IDROGEOLOGICO 
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CCCAAAPPPOOO   333...333   
LLLEEE   CCCAAAVVVEEE  

AAArrrttt ...    333...333...111   –––   PPPIIIAAANNNOOO   DDDEEELLLLLLEEE   AAATTTTTTIIIVVVIIITTTÀÀÀ   EEESSSTTTRRRAAATTTTTTIIIVVVEEE      

1. Il Piano comunale delle Attività Estrattive (PAE) costituisce in-
tegrazione del RUE comunale per le norme e le aree di competen-
za. 

2. I fabbricati esistenti nelle aree individuate dal PAE sono oggetto di 
disciplina del PAE stesso.  

3. Il PSC individua le aree dedicate alla lavorazione degli inerti 
(tav. 1) e, per la razionalizzazione degli stessi, definisce gli im-
pianti da delocalizzare. L’utilizzo dei fabbricati esistenti è vincolato 
alla funzionalità dell’impianto. Sono consentiti ampliamenti per il 
soddisfacimento dell’attività nei limiti e alle condizioni di PAE. La 
dismissione degli impianti esistenti comporta il ripristino dell’area 
e l’eventuale recupero degli immobili, se e in quanto compatibili, 
nel rispetto delle norme della zona prevista dal PSC.   
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CCCAAAPPPOOO   333...444   
LLLAAA   PPPRRREEEVVVEEENNNZZZIIIOOONNNEEE   SSSIIISSSMMMIIICCCAAA  

AAArrrttt ...    333...444...111   ---   PPPEEERRRIIICCCOOOLLLOOOSSSIIITTTÀÀÀ   SSSIIISSSMMMIIICCCAAA         

1. In base alla vigente classificazione sismica nazionale (OPCM 
3274/2003) tutti i Comuni del NCI sono classificati in Zona 2 (All. 
A “Classificazione sismica dei Comuni Italiani” all’Allegato 1 “Crite-
ri per l’individuazione delle zone sismiche – Individuazione, for-
mazione e aggiornamento degli elenchi delle medesime zone”). 

2. Il PSC, con la Carta comunale degli effetti sismici locali (QC 
vol. 2 tav. 4) e gli elaborati della Microzonazione sismica in-
tercomunale e comunale, fa propria l’attribuzione delle classi di 
pericolosità e demanda a puntuali approfondimenti mediante rela-
zioni tecniche asseverate da tecnico competente la specificazione 
di dettaglio dei singoli ambiti e/o interventi oggetto di attuazione. 

3. In particolare al fine della riduzione del rischio sismico, in sede di 
POC tutti gli ambiti di nuova urbanizzazione che ricadono, anche 
solo in parte: 

• in aree instabili e/o potenzialmente instabili;  
• in aree soggette a liquefazione e/o densificazione; 
• in aree in cui è prevista la realizzazione di opere di rile-

vante interesse pubblico,  

sono assoggettate al “terzo livello di approfondimento” come pre-
visto dalla DAL n.112 del 2/5/2007. Tale livello sarà sviluppato 
nella fase di predisposizione e approvazione del POC o di sue va-
rianti, il quale può motivatamente prevederne la predisposizione e 
approvazione in una fase successiva (PUA). 

4. Su tutto il territorio comunale gli interventi edilizi di nuova edifi-
cazione e riguardanti elementi strutturali, sia in termini parziali 
che complessivi, dovranno attenersi alle disposizioni della legisla-
zione vigente in materia di prevenzione del rischio sismico.  
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CCCAAAPPPOOO   333...555   
LLLAAA   CCCLLLAAASSSSSSIIIFFFIIICCCAAAZZZIIIOOONNNEEE   AAACCCUUUSSSTTTIIICCCAAA  

AAArrrttt ...    333...555...111   –––   CCCLLLAAASSSSSSIIIFFFIIICCCAAAZZZIIIOOONNNEEE   AAACCCUUUSSSTTTIIICCCAAA   

1. Il piano di classificazione acustica redatto ai sensi della L. 447/95 
e LR 15/2001 costituisce integrazione del RUE comunale.   
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Art. 3.5.1 – CLASSIFICAZIONE ACUSTICA  
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TTTIIITTTOOOLLLOOO   444   
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CCCAAAPPPOOO   444...111   
FFFAAASSSCCCEEE   DDDIII   RRRIIISSSPPPEEETTTTTTOOO  

AAArrrttt ...    444...111...111   –––   IIIMMMPPPIIIAAANNNTTTIII   AAA   RRRIIISSSCCCHHHIIIOOO   DDDIII   IIINNNCCCIIIDDDEEENNNTTTEEE   RRRIIILLLEEEVVVAAANNNTTTEEE   

1. Sulla base dei contenuti dell’art. 9.6 del PTCP, il PSC, nella tavola 
4, recepisce le localizzazioni degli stabilimenti a rischio di inciden-
te rilevante individuati dallo stesso PTCP e individua le relative a-
ree massime di danno. 

2. Il RUE determina le categorie di compatibilità territoriale per le 
diverse aree di danno precisando gli interventi edilizi ammessi ai 
sensi del DM 09.05.2001.   
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AAArrrttt ...    444...111...222   –––   FFFAAASSSCCCEEE   DDDIII   RRRIIISSSPPPEEETTTTTTOOO   FFFEEERRRRRROOOVVVIIIAAARRRIIIOOO   

1. Il RUE individua le fasce di rispetto ferroviario, in ogni caso non 
inferiori a 30m per lato, misurate dalla più vicina rotaia (si appli-
cano le norme del DPR 753/80 e DM 03/08/1981). 

2. Il RUE detta le disposizioni per gli interventi ammissibili per gli 
edifici all’interno delle fasce di cui sopra.   

 

AAArrrttt ...    444...111...333   –––   FFFAAASSSCCCEEE   DDDIII   RRRIIISSSPPPEEETTTTTTOOO   SSSTTTRRRAAADDDAAALLLEEE   

1. Il PSC individua la seguente classificazione delle strade e, in va-
riante al PTCP, ne fissa al di fuori dei centri abitati le seguenti fa-
sce di rispetto sui 2 lati (larghezza in base al Codice della Strada 
indicata in parentesi): 
A. RETE AUTOSTRADALE (VA) – [CdS: tipo A, fascia 60m]: 

- A14autostrada  
B. GRANDE RETE (VN) di interesse regionale/ nazionale [CdS: ti-

po B, fascia 40m]: 
- SP3 “Trasversale di pianura” da San Giovanni in Persiceto a 
Medicina; 

- SP19 “Nuova San Carlo” dal casello autostradale di Castel 
San Pietro Terme alla “Trasversale di Pianura”. 

C. RETE DI BASE D’INTERESSE REGIONALE (VR) – [CdS: tipo C, fa-
scia 30m]:: 
- SP 610 “Selice-Montanara” dal confine con la Toscana alla 
provincia di Ferrara 

- “Via Emilia” lungo itinerario storico 
- “Asse Via Emilia” circonvallazione est-ovest di Imola e nuovo 
ponte sul Santerno; 

- SP 253 “San Vitale” da Medicina al confine con Ravenna. 
D. VIABILITÀ EXTRAURBANA SECONDARIA RILIEVO PROVINCIALE E 
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INTERPROVINCIALE (VE) – [CdS: tipo C1, fascia 30m]: 
- SP 253 “San Vitale” da “Lungo Savena” alla “Nuova San Carlo”.

E. VIABILITÀ EXTRAURBANA SECONDIARIA DI RILIEVO INTERCOMU-
NALE (VEC) - [CdS: tipoC1, fascia 30m]: 
- SP 21 “Valle del Sillaro” dalla nuova via Emilia al confine con 
la Toscana; 

- SP 29 da Medicina a Molinella e al confine provinciale verso 
la “Cispadana”; 

- SP 31 e SP 51 da Ponte Rizzoli a Castel Guelfo e da qui alla 
SP 610 “Selice Montanara”; 

- SP 53 dalla SP 610 “Selice Montanara” a Mordano; 
- SP 30 “Trentola” dalla via Emilia alla SP “San Vitale”; 
- SP 50 “Lughese” da Imola a Mordano e da qui al confine 
provinciale di Ravenna; 

- SP 14 “Val Santerno” da Imola a Borgo Tossignano; 
- SP 33 “Casolana” da Fontanelice al confine provinciale di Ra-
venna; 

- SP 34 “Gesso” da Fontanelice a Sassoleone; 
- Nuovo collegamento tra la SP 19 e la circonvallazione ovest 
di Imola. 

F. VIABILITÀ EXTRAURBANA LOCALE (VLP)- [CdS: tipo F, fascia 
20m]:  
- tutte le restanti strade provinciali, comunali esistenti e di 
progetto al di fuori dei centri abitati.  

2. In caso di approvazione di modifiche alla classificazione delle stra-
de da parte degli organi competenti, di approvazione di nuovi pro-
getti di strade o varianti ai progetti precedentemente approvati, di 
entrata in esercizio di nuove strade che comportino conseguenti 
modifiche al ruolo e quindi alla classificazione di strade esistenti, 
le fasce di rispetto si modificano di conseguenza. Tali modifiche 
idoneamente approvate sono recepite nelle tavole di PSC e RUE 
senza che ciò comporti procedura di variante agli stessi. 

3. Nelle fasce individuate o modificate ai sensi dei precedenti commi 
si applicano le disposizioni del Nuovo CdS. Tali disposizioni 
s’applicano inoltre alle aree interessate da angoli di visuale libera 
anche se non riportate in cartografia. 

4. Il RUE disciplina: 
• interventi e destinazioni d’uso ammissibili nelle aree stradali; 
• interventi e le destinazioni d’uso ammissibili nelle fasce di ri-
spetto stradale, nel rispetto del CdS;  

• requisiti tipologici minimi dei percorsi pedonali e ciclabili; 
• interventi relativi ai passi carrai; 
• interventi relativi agli impianti esistenti per la distribuzione di 
carburanti per autotrazione e relative funzioni complementari di 
servizio alla utenza; 

• interventi relativi alla strade vicinali e private in ambito rurale. 

5. Il RUE detta inoltre disposizioni riguardo alle distanze dalle strade 
da rispettare all’interno del territorio urbanizzato, nel rispetto dei 
valori minimi fissati dal DM 1444/68 e dal regolamento di applica-
zione del Codice della Strada.   

   

REG.LE 
 
 

V.E. SECONDARIA DI 
RILIEVO INTERCOMU-
NALE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
V.E. LOCALE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
DISCIPLINA DEL RUE 
 
 

Art. 4.1.3 – FASCE DI RISPETTO STRADALE  
 



                      PSC Nuovo Circondario Imolese  
   Norme Tecniche Attuative  

TTTIIITTT...    444   –––   VVVIIINNNCCCOOOLLLIII    DDDEEERRRIIIVVVAAANNNTTTIII    DDDAAALLLLLLEEE      
IIINNNFFFRRRAAASSSTTTRRRUUUTTTTTTUUURRREEE   DDDEEELLL   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO   

CCCAAAPPPOOO   444...111   –––    FFFAAASSSCCCEEE    DDDIII    RRRIII SSSPPPEEETTTTTTOOO   

 

 33 

 

  

AAArrrttt ...    444...111...444   –––   RRREEETTTIII   TTTEEECCCNNNOOOLLLOOOGGGIIICCCHHHEEE   EEE   IIINNNFFFRRRAAASSSTTTRRRUUUTTTTTTUUURRREEE   

1. Gli acquedotti industriali esistenti e di progetto, sono definiti ai 
sensi della Deliberazione 4/2/1977 del Comitato dei Ministri per la 
Tutela delle acque dall’inquinamento. Tali reti non sono riportate 
nella cartografia. La fascia di asservimento è pari a 4,5 m per lato. 

2. Gasdotti. Nella Tav. 4 del PSC è indicato il tracciato dei principali 
gasdotti esistenti e dei principali impianti di decompressione che 
interessano il Circondario Imolese, e le fasce di 100 m definite ai 
sensi del D.M. 24/11/1984 e smi. In tali fasce gli interventi edilizi 
sono subordinati al parere del gestore dell’infrastruttura, a cui 
compete la definizione della fascia di rispetto esatta dal gasdotto 
in base alle sue caratteristiche. Le fasce di rispetto si applicano al-
tresì alle cabine di riduzione del gas metano ad alta pressione. 

3. Elettrodotti. Nella Tav. 4 del PSC è indicato il tracciato dei prin-
cipali elettrodotti ad alta tensione esistenti che interessano il Cir-
condario Imolese, le relative fasce di attenzione e le principali 
centrali di trasformazione. Le fasce di attenzione individuate grafi-
camente decadono o si modificano di conseguenza, qualora la li-
nea elettrica venga demolita o spostata o interrata o ne vengano 
modificate le caratteristiche tecnologiche, ovvero qualora vengano 
approvate modifiche alla legislazione in materia; le modifiche sono 
recepite con determina dirigenziale senza che ciò comporti proce-
dura di variante agli strumenti urbanistici. Il RUE, nel rispetto del-
la normativa sovraordinata, definisce le procedure per la verifica 
del rispetto dell’obiettivo di qualità di cui al DPCM 8/7/2003, ai fini 
della tutela della salute dall’inquinamento dovuto ai campi elet-
tromagnetici. 

4. Emittenza radio televisiva. Il RUE individua gli impianti fissi per 
l’emittenza radio-televisiva esistenti e di progetto e specifica le li-
mitazioni alle destinazioni d’uso nelle relative fasce di ambienta-
zione ai sensi della LR 30/2000, della relativa “Direttiva” GR 
197/2001 e smi e della LR 30/2002, nonché dello specifico piano 
provinciale di settore (PLERT).  

5. Depuratori. Nelle Tav. 1 e 4 del PSC sono individuati i depuratori 
comunali e le relative fasce di rispetto, pari ad una larghezza di 
100m dall’impianto; essa costituisce il campo di applicazione delle 
disposizioni dell’All. IV punto 1.2 Del. “Comitato dei Ministri per la 
tutela delle acque dall’inquinamento” del 04.02.1977. In applica-
zione della richiamata delibera, il Comune competente può ridefi-
nire il perimetro della fascia di rispetto per le parti ove la suddetta 
larghezza non sia rispettata dagli insediamenti esistenti, senza 
che ciò costituisca variante al PSC. Il RUE, nel rispetto della nor-
mativa sovraordinata, detta disposizioni specifiche riguardo agli 
usi ammessi e agli interventi ammissibili nella fascia di rispetto. 
Non costituisce inoltre variante al PSC l’eventuale realizzazione di 
nuovi depuratori fino a 5.000 abitanti equivalenti. 

6. Cimiteri. Nelle Tav. 1 e 4 del PSC sono individuati i cimiteri e le 
relative fasce di rispetto (ai sensi dell’art. 338 RD 1265/1934 e 
smi e del DPR 285/1990) vigenti al momento dell’adozione del 
PSC. Nelle fasce di rispetto dei cimiteri valgono le disposizioni di 
cui alle L. 166/02 e LR 19/2004. L’ampiezza delle fasce di rispetto 
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cimiteriale può essere variata secondo le procedure previste dalla 
legge senza che ciò comporti variante al PSC. Il RUE nel rispetto 
della normativa sovraordinata detta disposizioni specifiche riguar-
do agli usi ammessi e agli interventi ammissibili nella fascia di ri-
spetto. 

7. Acque pubbliche (fiumi, torrenti, corsi d’acqua, scoli e canali di 
bonifica): per una fascia di rispetto di 10 m dal piede esterno 
dell’argine ove esistente, o dal ciglio della sponda in assenza di 
argine, si applicano le disposizioni di cui al RD 8/5/1904 n. 368 e 
smi, al RD 25/7/1904 n. 523 artt. 93-95-96, all’art. 16bis LR 
19/12/2002 n. 37 e smi “Disposizioni regionali in materia di e-
spropri” e al Capo II sez. I LR 7/2004 e quelle del Regolamento di 
“Polizia Idraulica consorziale” Del. 2/94/CA. Alle opere di attraver-
samento degli scoli e canali di bonifica o che interagiscono con es-
si, si applicano inoltre le disposizioni contenute nella direttiva 
dell’Autorità di Bacino “Criteri di valutazione della compatibilità i-
draulica e idrobiologica delle infrastrutture di attraversamento dei 
corsi d’acqua del Bacino del Reno”. Il PSC nella tav. 3 individua il 
corso del CER (Canale Emiliano - Romagnolo) e le relative fasce di 
rispetto pari a 50m dal piede dell’argine. Il RUE determina le limi-
tazioni agli interventi all’interno di tali fasce di rispetto.   

8. Radiotelescopio Nelle Tavv. 1 e 4 del PSC è individuato il radio-
telescopio e la relativa fascia di rispetto. Il RUE disciplina le limita-
zioni e gli interventi ammessi. 

 
 
 
 
 
 
 

ACQUE PUBBLICHE 

 

Art. 4.1.4 – RETI TECNOLOGICHE E INFRASTRUTTURE  
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TTTIIITTTOOOLLLOOO   555    

IIILLL   SSSIIISSSTTTEEEMMMAAA   IIINNNSSSEEEDDDIIIAAATTTIIIVVVOOO   EEESSSIIISSSTTTEEENNNTTTEEE   EEE   DDDIII   PPPRRROOOGGGEEETTTTTTOOO   

CCCAAAPPPOOO   555...111   
AAASSSSSSEEETTTTTTOOO   SSSTTTRRRUUUTTTTTTUUURRRAAALLLEEE   DDDEEELLL   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO  

AAArrrttt ...    555...111...111   –––   CCCLLLAAASSSSSSIIIFFFIIICCCAAAZZZIIIOOONNNEEE   SSSIIINNNTTTEEETTTIIICCCAAA   DDDEEELLL   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO         

1. In conformità alle disposizioni dell’art. 28 della LR 20/2000 e smi, 
il PSC classifica (tav. 1 ) il territorio in:  

a. TERRITORIO URBANIZZATO: 

• i centri e gli agglomerati storici (ACS) 

• gli ambiti urbani consolidati (AUC) 

• gli ambiti da riqualificare (AR) 

• gli ambiti per attività produttive e terziarie (ASP) 

b. TERRITORIO URBANIZZABILE: 

• gli ambiti per nuovi insediamenti prevalentemente residenziali 
(ANS) 

• gli ambiti produttivi e terziari nuovi (ASP_N) 

c. POLI FUNZIONALI 

d. TERRITORIO RURALE 

2. Le dotazioni territoriali sono oggetto del Titolo 6 delle presenti 
NTA del PSC.   

 
 
 
 
 
 
TERRITORIO  
URBANIZZATO 
 
 
 
 
 
TERRITORIO  
URBANIZZABILE 
 
 
 
 
POLI FUNZIONALI 

TERRITORIO RURALE 
 

Art. 5.1.1 – CLASSIFICAZIONE SINTETICA DEL TERRITORIO  
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CCCAAAPPPOOO   555...222   
TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO   UUURRRBBBAAANNNIIIZZZZZZAAATTTOOO  

AAArrrttt ...    555...222...111   –––   CCCAAARRRAAATTTTTTEEERRRIII   GGGEEENNNEEERRRAAALLLIII   DDDEEELLL   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO   UUURRRBBBAAANNNIIIZZZZZZAAATTTOOO   

1. Il territorio urbanizzato (TU) individua il tessuto urbano con un 
perimetro continuo comprendente tutte le aree edificate con con-
tinuità o in costruzione e i lotti interclusi, nonché quelle finalizzate 
a usi urbani.  

2. Il TERRITORIO URBANIZZATO PREVALENTEMENTE RESIDENZIALE 
e’ articolato nel PSC come segue: 
ACS_A1 - Centri e nuclei storici 
ACS_A2 – Agglomerati di interesse storico architettonico  
AUC - Ambiti urbani consolidati  
AR - Ambiti da riqualificare  
(Zone “A” e “B” del DM 1444 del 02/04/1968) 

3. Il TERRITORIO URBANIZZATO PREVALENTEMENTE PRODUTTI-
VO/TERZIARIO e’ articolato come segue: 
ASP_A - Ambito produttivo sovracomunale di sviluppo esistente 
ASP_B - Ambito produttivo sovracomunale consolidato esistente 
ASP_C - Ambiti produttivi comunali esistenti  
ASP_COM - Ambito prevalentemente commerciale e terziario esi-
stente  

(Zone “D” del DM 1444 del 02/04/1968) 

4. Il RUE può prevedere ulteriori sottocategorie in funzione delle 
specificità delle diverse parti del territorio e delle previsioni dei 
PRG previgenti, anche in ordine ai relativi piani attuativi   

 
 
 

 

DEFINIZIONE DI T.U. 
 
 
 
 
 
 
 
ACS CENTRI STORICI 
 
AUC 
 
AR 
 
 
 
 
ASP 
 
 
 
ASP_COM 

 
 

AAArrrttt ...    555...222...222   –––   IIILLL   SSSIIISSSTTTEEEMMMAAA   IIINNNSSSEEEDDDIIIAAATTTIIIVVVOOO   SSSTTTOOORRRIIICCCOOO      

1. Fanno parte del sistema insediativo storico: 
• i centri e i nuclei storici (ACS_A1); 
• gli agglomerati d’interesse storico-architettonico (ACS_A2);
• gli immobili ricadenti nel territorio urbanizzato identificati dal 
RUE come “beni culturali”. 

Gli immobili ricadenti nel territorio rurale, identificati dal RUE co-
me “beni culturali” sono normati al Capo 5.6. 

2. I Comuni possono singolarmente apportare, tramite variante al 
RUE, variazioni alle categorie e alle destinazioni previste per i sin-
goli immobili. È invece riservata a un’elaborazione federata del 
RUE la rivisitazione complessiva di criteri, metodi e prescrizioni re-
lative agli ambiti complessivi del sistema insediativo storico. 

3. Il PSC individua ai sensi dell’art. A-7 della LR 20/2000 i seguenti 
perimetri: 
• centri storici e nuclei di interesse storico architettonico 
(ACS_A1)  

• agglomerati d’interesse storico-architettonico (ACS_A2). 

 
 
 
 
 
CENTRI/NUCLEI STO-
RICI E AGGLOMERATI   

 
BENI CULTURALI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 5.2.1 – CARATTERI GENERALI DEL TERRITORIO URBANIZZATO 
Art. 5.2.2 – IL SISTEMA INSEDIATIVO STORICO 
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4. Il PSC persegue in tali aree il miglioramento della qualità ambien-
tale del centro storico, lo sviluppo di attività economiche e sociali, 
la tutela e valorizzazione del tessuto storico, il riuso e la riqualifi-
cazione del patrimonio edilizio. 

5. In tali aree sono vietati la modifica dei caratteri che connotano la 
trama viaria ed edilizia nonché i manufatti isolati che costituiscono 
testimonianza storica o culturale; ogni modifica della destinazione 
d’uso deve tenere conto della rilevanza rispetto alle finalità di cui 
al comma precedente; è vietato l'aumento delle volumetrie esi-
stenti, fatti salvi eventuali adattamenti conseguenti al rispetto 
delle normative antisismiche o a necessità connesse al conteni-
mento o  produzione dell’energia ed è vietata altresì l’edificazione 
degli spazi liberi destinati ad usi urbani o collettivi, oltre a quelli di 
pertinenza dei complessi insediativi storici. 

6. Ai sensi del comma 4 del citato art. A-7 della LR 20/2000 e smi, il 
POC può prevedere, in ambiti puntualmente determinati e per 
motivi di pubblico interesse (motivati da appropriate analisi stori-
co-architettoniche), interventi che deroghino in tutto o in parte da 
quanto previsto ai commi precedenti. 

7. Il PSC demanda al RUE l’individuazione, nell’ambito dei centri 
storici o all’interno di nuclei di valore storico, delle parti di edifica-
zioni prive di caratteri storico architettonici, culturali e testimoniali 
ai fini della eliminazione dagli elementi incongrui e del migliora-
mento della qualità urbanistica ed edilizia. 

8. Il RUE disciplina gli interventi nel rispetto delle prescrizioni del 
presente articolo recependo ed eventualmente integrando la nor-
mativa prevista dai PRG previgenti.   

 
 
 
 
 
 
NORME CENTRI STO-
RICI E RISPETTO 
NORME SISMICHE  

 
NUOVI VOLUMI PER 
EDIFICI PUBBLICI 
 
 
 
 
 
 

INTERVENTI PER       
MOTIVI DI INTERESSE 
PUBBLICO 
 
 
 
 

AAArrrttt ...    555...222...333   –––   AAAMMMBBBIIITTTIII   UUURRRBBBAAANNNIII   CCCOOONNNSSSOOOLLLIIIDDDAAATTTIII   (((AAAUUUCCC)))   

1. Sono le parti del territorio (ai sensi dell’art. A-10 LR 20/ 2000) 
totalmente o parzialmente edificate con continuità, nelle quali le 
funzioni prevalenti sono la residenza e i servizi che presentano un 
livello di qualità urbana e ambientale tale da non richiedere inter-
venti rilevanti di riqualificazione. 

2. Negli ambiti urbani consolidati il PSC persegue i seguenti obiettivi: 
- mantenimento e qualificazione degli attuali livelli di servizi e, 
ove necessario, incremento delle dotazioni territoriali; 

- miglioramento delle condizioni di salubrità dell’ambiente urbano; 
- equilibrata integrazione tra la funzione abitativa, che deve re-
stare complessivamente dominante, e le attività economiche e 
sociali con essa compatibili; 

- qualificazione funzionale ed edilizia, favorendo gli interventi di 
recupero e di sostituzione al fine di ottenere la qualificazione 
degli edifici dal punto di vista dell’efficienza energetica e della ri-
sposta sismica; 

- valorizzazione dei percorsi di connessione e delle relazioni fra 
l’area urbana e le principali risorse ambientali attorno a essa. 

Per gli assi o gli ambiti urbani nei quali si concentrano funzioni di 
servizio complementari alla residenza, possono essere favoriti in-
terventi di ristrutturazione edilizia e urbanistica, anche con mode-

 
 
 
DEFINIZIONE 
 
 
 
 
 

OBIETTIVI DEGLI AUC 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 5.2.2 – IL SISTEMA INSEDIATIVO STORICO 
Art. 5.2.3 – AMBITI URBANI CONSOLIDATI (AUC) 
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rati incrementi della densità, purché accompagnati da un incre-
mento e qualificazione degli spazi pubblici. Gli interventi di questa 
natura dovranno essere assoggettati dal RUE ad intervento diretto 
o a intervento diretto convenzionato (IDC). 

3. Il RUE disciplina le trasformazioni edilizie ammissibili anche diffe-
renziando i parametri edilizi ed ambientali nelle diverse sottoclas-
si, tenuto conto anche delle diverse caratteristiche di ogni Comu-
ne e dei PRG previgenti; il RUE salvaguarda gli accordi tra AC e 
privati sottoscritti in ordine ad aree comprese negli AUC. 

4. Il RUE può consentire capacità aggiuntive rispetto a quelle esi-
stenti, previa verifica delle urbanizzazioni solo al fine della sicu-
rezza antisismica e del risparmio energetico. 

5. Non sono ammissibili attività rumorose, inquinanti e in conflitto 
con il carattere prevalentemente residenziale.  

6. In sede di POC, in caso sia motivato dalla particolare conforma-
zione urbanistica, edilizia e proprietaria possono essere previste 
trasformazioni urbanistiche comprendenti sia aree ricadenti in 
Ambiti Urbani Consolidati (ACS e AUC) sia in aree ricadenti in 
Ambiti per nuovi insediamenti (ANS). In tali casi, ferme restando 
la quantità di edificazione ammissibile definita dal RUE per gli 
Ambiti urbani consolidati e i diritti edificatori spettanti agli Ambiti 
per nuovi insediamenti, tali quantità possono essere diversamente 
distribuite. 

7. Il PSC demanda al RUE la classificazione degli ambiti urbani con-
solidati secondo le seguenti classi: 
• AMBITI URBANI CONSOLIDATI PREVALENTEMENTE RESIDENZIALI 
(AUC_A): 
a. Ambiti consolidati di buona o discreta qualità insediativa, ca-

ratterizzati dalla prevalenza di funzioni residenziali e da una 
sufficiente dotazione di servizi e spazi pubblici; 

• AMBITI URBANI CONSOLIDATI IN CORSO DI ATTUAZIONE (AUC_B): 
a. Ambiti in corso di completamento o attuabili tramite l’attua-

zione delle previsioni d’un piano attuativo o IDC previsto dai 
PRG previgenti.  

I perimetri di tali ambiti sono individuati cartograficamente nel 
RUE. Il RUE definisce la disciplina da applicare a tali ambiti alla 
scadenza della convenzione urbanistica e/o al completamento 
degli interventi. A intervento completato il RUE può riclassificare 
tali ambiti in base alle caratteristiche urbanistiche delle stesse, 
senza comportare variante al PSC. 

• AMBITI URBANI CONSOLIDATI CON LIMITI DI FUNZIONALITÀ EDILIZIA 
O URBANISTICA (AUC_C): 

Ambiti urbani consolidati che necessitano di una nuova struttura 
o funzionalità urbanistica da conseguire con un insieme sistema-
tico di interventi diffusi al fine di fornire le aree delle dotazioni 
territoriali e servizi di cui è carente, sostituire le parti obsolete, 
variare le destinazioni d’uso, aggiornare i servizi a rete e gli al-
lacci, creare percorsi ciclopedonali interconnessi con le altre par-
ti della città, migliorare la funzionalità delle reti viarie e intro-
durre elementi di qualità edilizia e funzionale. 
Il RUE determina l’attuazione mediante intervento diretto con-
venzionato (IDC).  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
MODESTA CAPACITÀ  
AGGIUNTIVA 
 

 

FUNZIONI  

 
POC – CASI  
PARTICOLARI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
CLASSIFICAZIONE 
DEGLI AUC 
 

AUC_A 
 
 
 
 
 
AUC_B 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
AUC_C 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 5.2.3 – AMBITI URBANI CONSOLIDATI (AUC) 
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• AMBITI URBANI CONSOLIDATI DEI NUCLEI URBANI, DEI BORGHI DI 
STRADA E DELLE FRANGE URBANE (AUC_D): 
a. limitati aggregati edificati limitrofi e/o inseriti  in territorio 

urbanizzato; 
b. centri o aggregati urbani non aventi caratteristiche di ruralità. 
In tali ambiti il RUE opera con idonei indici o favorendo il recu-
pero di edifici esistenti per funzioni urbane.  
Il RUE disciplina le trasformazioni edilizie ammissibili per inter-
vento diretto o diretto convenzionato. 

8. I lotti inedificati o parzialmente edificati posti all’interno degli 
AUC, anche derivanti da mancate attuazioni dei PRG previgenti 
sono disciplinati dal RUE in ordine: 
- alla loro edificabilità o meno; 
- alla destinazione delle aree private non edificabili; 
- alle destinazioni d’uso, ai parametri e alle modalità d’intervento 
per l’edificato e per l’edificabile, prevedendo l’attuazione me-
diante Intervento Diretto Convenzionato (IDC) in caso di neces-
sarie qualificazioni e integrazioni delle urbanizzazioni e/o delle 
opere per la sostenibilità dell’intervento. 

Questi lotti inedificati, quando rappresentino opportunità per mi-
gliorare le dotazioni e attrezzature territoriali, sono attuati tramite 
intervento diretto che prevede perequazione e convenzione attua-
tiva. 

9. Il Comune può prevedere, attraverso il POC, limitate integrazioni 
per il consolidamento e la funzionalità degli AUC esistenti, anche 
con il ricorso alla CEC disponibile.   

AUC_D 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
DISCIPLINA LOTTI    
INEDIFICATI O PAR-
ZIALMENTE EDIFICATI 
NEL TU 
 

AAArrrttt ...    555...222...444   ---   AAAMMMBBBIIITTTIII   DDDAAA   RRRIIIQQQUUUAAALLLIIIFFFIIICCCAAARRREEE   (((AAARRR)))       

1. Gli ambiti da riqualificare, ai sensi dell’art. A-11 LR 20/2000 e 
smi, sono parti del territorio urbanizzato che necessitano di politi-
che di riorganizzazione territoriale e urbanistica che favoriscano il 
miglioramento della qualità urbana anche in considerazione di e-
ventuali attività esistenti non pertinenti con il contesto. 

2. Gli ambiti AR sono individuati dal PSC con particolare riguardo alle 
caratteristiche delle aree e alle loro potenzialità e opportunità di 
trasformazione e sono da assoggettare a POC e conseguente PUA 
nel rispetto degli indirizzi delle schede d’ambito VIp. 

3. Il RUE disciplina gli interventi edilizi ammissibili in assenza di spe-
cifiche previsioni del POC e del PUA. 

4. Il POC, sulla base della scheda VIp dell’Ambito, precisa come gli 
interventi di trasformazione concorrono alle dotazioni territoriali e 
alla perequazione attraverso la cessione di aree e/o la realizzazio-
ne di opere di pubblica utilità (anche in funzione della realizzazio-
ne di ERS).  

5. Il POC individua gli strumenti per facilitare la dismissione di attivi-
tà inadeguate e ostative alla riqualificazione, anche mediante 
l’individuazione e il loro trasferimento in aree più idonee utilizzan-
do lo strumento della perequazione. 

 
 
 
DEFINIZIONE 
 
 
 
 
 
INDIVIDUAZIONE NEL 
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Art. 5.2.3 – AMBITI URBANI CONSOLIDATI (AUC) 
Art. 5.2.4 – AMBITI DA RIQUALIFICARE (AR) 
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AAArrrttt ...    555...222...555   –––      ZZZOOONNNEEE   SSSPPPEEECCCIIIAAALLLIIIZZZZZZAAATTTEEE   PPPEEERRR   AAATTTTTTIIIVVVIIITTTÀÀÀ   PPPRRROOODDDUUUTTTTTTIIIVVVEEE   EEE   TTTEEERRR---
ZZZIIIAAARRRIIIEEE   NNNEEELLL   NNNCCCIII   –––   DDDIIISSSPPPOOOSSSIIIZZZIIIOOONNNIII   GGGEEENNNEEERRRAAALLLIII   (((AAASSSPPP)))    

1. Le aree specializzate per attività produttive sono le parti di territo-
rio caratterizzate dalla concentrazione di attività economiche, 
produttive, commerciali e terziarie totalmente o prevalentemente 
edificate (o in corso di edificazione sulla base di strumenti urbani-
stici attuativi approvati o IDC).  

2. Tali aree sono suddivise in: 
ZONE A Ambiti produttivi sovracomunali suscettibili di svi-

luppo per funzioni miste produttive, logistiche, terzia-
rie e del commercio non alimentare: 
• Zona Produttiva San Carlo  
• Zona Produttiva Fossatone 
• Zona Produttiva Imola  

ZONE B Ambiti produttivi sovracomunali consolidati per fun-
zioni prevalentemente produttive: 
• Zona Produttiva Osteria Grande 
• Zona Produttiva Valle del Santerno (Borgo Tossi-
gnano – Casalfiumanese) 

ZONE C Ambiti produttivi e terziari di rilievo comunale conso-
lidati  

ZONE COM Ambiti prevalentemente ad alta vocazione com 
merciale e terziaria 

3. Tutte le zone di cui al comma precedente si compongono di aree 
urbanizzate (ASP_A, ASP_B, ASP_C, ASP_COM) e di aree urbaniz-
zabili (ASP_AN, ASP_BN, ASP_CN, ASP_COM_N). 

4. Gli obiettivi generali delle zone di cui al comma 2 sono in sintesi: 
- qualificare le dotazioni degli insediamenti riducendone l’impatto 
ambientale e ottimizzando i costi di manutenzione a carico 
dell’ente pubblico; 

- ridurre la dispersione insediativa e creare le condizioni per la ri-
localizzazione di attività site in ambiti impropri; 

- favorire nelle aree montane l’insediamento di nuove attività a 
basso impatto ambientale coerenti con il contesto; 

- favorire il riuso di lotti o di edificazioni dismesse o inutilizzate 
con attività d’impresa congrue con le caratteristiche 
dell’insediamento. 

5. Le localizzazioni per gli interventi commerciali per le grandi strut-
ture di vendita e oltre, sono ammesse a norma dell’art. 9.5 del 
PTCP e devono inoltre rispettare le linee-guida della Delibera di GP 
65/2006 e smi. 

6. In caso di attività esistente incongrua con l’ambito di insistenza, 
gli interventi ammessi sono limitati a quelli della categoria della 
manutenzione; interventi relativi ad altre categorie sono ammessi 
solo in caso di eliminazione di ogni causa di incongruità 
dell’attività in oggetto, anche mediante l’intervento proposto.  

7. Nelle unità edilizie e tipologiche residenziali esistenti e inglobate 
negli ambiti specializzati per attività produttive il RUE può preve-
dere interventi di cambio d’uso e sostituzione edilizia verso le atti-
vità produttive e/o consentire la permanenza di tali presenze, mi-
tigandone le conflittualità. 
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Art. 5.2.5 – ZONE SPECIALIZZATE PER ATTIVITÀ PRODUTTIVE E TERZIARIE NEL NCI 
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8. Nelle Zone Produttive che si compongono di aree appartenenti a 
territori di Comuni diversi il RUE può ammettere la formazione di 
lotti aziendali intercomunali, purchè i relativi ASP ammettano le 
relative destinazioni d’uso. In caso di formazione di nuovi compar-
ti produttivi, analoga facoltà è demandata al POC.   

ZONE PRODUTTIVE 
SU COMUNI DIVERSI 
 

AAArrrttt ...    555...222...666   –––      AAAMMMBBBIIITTTIII   PPPRRROOODDDUUUTTTTTTIIIVVVIII   EEE   TTTEEERRRZZZIIIAAARRRIII   SSSOOOVVVRRRAAACCCOOOMMMUUUNNNAAALLLIII   DDDIII   SSSVVVIII---
LLLUUUPPPPPPOOO   NNNEEELLL   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO   UUURRRBBBAAANNNIIIZZZZZZAAATTTOOO   (((AAASSSPPP___AAA)))    

1. Costituiscono la porzione già urbanizzata delle zone produttive 
(ZP San Carlo, ZP Imola, ZP Fossatone) idonee sia in termini di-
mensionali che infrastrutturali a fornire le principali risposte a una 
futura domanda insediativa. 

2. Il PSC promuove per questi ambiti, in concertazione con gli Enti 
sovraordinati, politiche gestionali e amministrative che tendono 
alla semplificazione al fine di favorire un indotto produttivo a rige-
nerazione di attività secondarie e terziarie mediante l’apposito ac-
cordo territoriale. 

3. Per gli ambiti ASP_A trovano applicazione gli Accordi Territoriali 
vigenti e le loro successive modificazioni.  

4. Il RUE disciplina gli interventi ammessi in questi Ambiti. 

5. Le zone A possono ospitare poli funzionali (APF) per funzione di 
attrazione nei termini di cui all’art. 9.4 del PTCP. 

 
 
 
 
 

DEFINIZONE 
 
 
 
 
POLITICHE  
GESTIONALI 
 

 
 
 
 
ACCORDI TERRITO-
RIALI PREVIGENTI 

AAArrrttt ...    555...222...777   –––      AAAMMMBBBIIITTTIII   PPPRRROOODDDUUUTTTTTTIIIVVVIII   EEE   TTTEEERRRZZZIIIAAARRRIII   SSSOOOVVVRRRAAACCCOOOMMMUUUNNNAAALLLIII         CCCOOONNN---
SSSOOOLLLIIIDDDAAATTTIII   IIINNN   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO   UUURRRBBBAAANNNIIIZZZZZZAAATTTOOO   (((AAASSSPPP___BBB)))       

1. Costituiscono le zone produttive e terziarie consolidate: 
- Zona Produttiva Osteria Grande  
- Zona Produttiva Valle Santerno 

Si tratta di aree in peculiari collocazioni non candidabili per signifi-
cative ulteriori espansioni d’offerta insediativa.  

2. La capacità insediativa per le attività produttive, secondarie e 
terziarie si considera sostanzialmente pari alla esistente prevista 
dagli strumenti urbanistici attuativi pubblicati (PPIP privati) o a-
dottati (PPIP pubblici). Il RUE può operare una omogeneizzazione 
degli indici di utilizzazione e un’implementazione delle destinazioni 
d’uso che non producano effetti rilevanti sulle dotazioni esistenti.   

 
 
 
 
 
 
ZP OSTERIA GRANDE 
ZP VALLE SANTERNO 
 
 
 
CAPACITÀ            
INSEDIATIVA 
 
 

AAArrrttt ...    555...222...888   –––   AAAMMMBBBIIITTTIII   PPPRRROOODDDUUUTTTTTTIIIVVVIII   EEE   TTTEEERRRZZZIIIAAARRRIII   CCCOOOMMMUUUNNNAAALLLIII   (((AAASSSPPP___CCC)))   

1. Gli ambiti produttivi e terziari di rilievo comunale consolidati esi-
stenti sono destinati alla conservazione del tessuto urbano e del 
sistema delle dotazioni attraverso interventi di variazione e mi-
glioramento funzionale delle stesse, integrando e ampliando so-
prattutto servizi connessi all’efficienza produttiva delle aziende; è 
ammessa una implementazione delle destinazioni d’uso che non 
producano effetti rilevanti sulle dotazioni esistenti. 

 
 
 
 

OBIETTIVI 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 5.2.5 – ZONE SPECIALIZZATE PER ATTIVITÀ PRODUTTIVE E TERZIARIE NEL NCI 
Art. 5.2.6 – AMBITI PRODUTTIVI E TERZIARI SOVRACOMUNALI DI SVILUPPO NEL T.U. 
Art. 5.2.7 – AMBITI PRODUTTIVI E TERZIARI SOVRACOMUNALI CONSOLIDATI IN T.U. 
Art. 5.2.8 – AMBITI PRODUTTIVI E TERZIARI COMUNALI (ASP_C) 
 



                      PSC Nuovo Circondario Imolese  
   Norme Tecniche Attuative  

TTTIIITTT...    555   –––   IIILLL   SSSIIISSSTTTEEEMMMAAA   IIINNNSSSEEEDDDIIIAAATTTIIIVVVOOO      
EEESSSIIISSSTTTEEENNNTTTEEE   EEE   DDDIII    PPPRRROOOGGGEEETTTTTTOOO   

CCCAAAPPPOOO   555...222   –––    TTTEEERRRRRRIII TTTOOORRRIIIOOO   UUURRRBBBAAANNNIIIZZZZZZAAATTTOOO   

 

 42 

 

  

2. È sempre consentita la vendita al dettaglio nei limiti dimensionali 
del commercio di vicinato e fatte salve le attività esistenti, a meno 
di esplicita esclusione per particolari sottocategorie di tali Ambiti. 
Per queste attività e per altre attività terziarie di analogo carico 
urbanistico è consentita la monetizzazione degli standard, nei li-
miti definiti dal RUE.  

3. L’insediamento di attività commerciali medio-piccole, ove ammes-
so, dovrà sempre provvedere al reperimento integrale degli stan-
dard urbanistici, delle dotazioni private e delle altre opere neces-
sarie a rendere sostenibili gli interventi.   

VENDITA AL          
DETTAGLIO 
 
 

 
 
 
 
ATTIVITÀ MEDIO-
PICCOLE 
 

AAArrrttt ...    555...222...999   –––   AAAMMMBBBIIITTTIII   PPPRRREEEVVVAAALLLEEENNNTTTEEEMMMEEENNNTTTEEE   CCCOOOMMMMMMEEERRRCCCIIIAAALLLIII   EEE   TTTEEERRRZZZIIIAAARRRIII   
(((AAASSSPPP___CCCOOOMMM)))      

1. Gli ambiti prevalentemente commerciali e terziari esistenti sono 
zone specifiche, individuate dal PSC e dal RUE, destinate alle atti-
vità di distribuzione commerciale al dettaglio di ambito anche su-
periore a quello vicinale. In tali ambiti sono ammesse anche atti-
vità terziarie generiche, attività artigianali di servizio alla persona, 
attività ricreative per il tempo libero e lo sport, pubblici esercizi e 
altre attività compatibili con l’assetto generale dell’ambito. 

2. Il RUE disciplina gli interventi ammissibili, le possibilità di amplia-
mento e gli usi ammessi, definendo il titolo abilitativo necessario. 

3. Per tali ambiti il RUE determina gli usi ammessi, i parametri urba-
nistici ed edilizi e le eventuali prescrizioni particolari e/o per la so-
stenibilità degli interventi.   

 
 
 
 
 
DEFINIZONE 
 
 

Art. 5.2.8 – AMBITI PRODUTTIVI E TERZIARI COMUNALI (ASP_C) 
Art. 5.2.9 – AMBITI PREVALENTEMENTE COMMERCIALI E TERZIARI (ASP_COM) 
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CCCAAAPPPOOO   555...333   
TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO   UUURRRBBBAAANNNIIIZZZZZZAAABBBIIILLLEEE  

AAArrrttt ...    555...333...111   –––   CCCAAARRRAAATTTTTTEEERRRIII   GGGEEENNNEEERRRAAALLLIII   DDDEEELLL   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO   UUURRRBBBAAANNNIIIZZZZZZAAABBBIIILLLEEE   

1. Il territorio urbanizzabile è articolato in: 
a. TERRITORIO URBANIZZABILE PREVALENTEMENTE RE-

SIDENZILE 

ANS_C1-Ambiti a conferma di previsioni di PRG previgenti 

ANS_C2-Ambiti di potenziale sviluppo urbano 
b. TERRITORIO URBANIZZABILE PREVALENTEMENTE PRO-

DUTTIVO E TERZIARIO 

ASP_AN1-Ambiti produttivi/terziari sovracomunali di sviluppo 
a conferma di previsioni di PRG previgenti; 

ASP_AN2-Ambiti produttivi e terziari sovracomunali di svi-
luppo (Zona Produttiva Imola - Zona Produttiva San Carlo - 
Zona Produttiva Fossatone); 
ASP_BN1-Ambiti produttivi e terziari sovracomunali consoli-
dati a conferma di previsioni di PRG previgenti (Zona 
Produttiva Val Santerno); 
ASP_BN2-Ambiti produttivi e terziari sovracomunali consoli-
dati di nuovo impianto (Zona Produttiva Osteria Grande); 
ASP_CN1-Ambiti produttivi e terziari comunali a conferma di 
previsioni di PRG previgenti; 

ASP_CN2-Ambiti produttivi e terziari comunali di nuovo im-
pianto a integrazione; 

ASP_COM_N1–Ambiti prevalentemente commerciali  a con-
ferma di previsioni di PRG previgenti; 

ASP_COM_N2-Ambiti prevalentemente commerciali di nuovo 
impianto. 

2. Per ciascun Ambito individuato nella Tav. 1 il PSC prevede una 
Scheda VIp in cui sono definiti gli obiettivi, le limitazioni insediati-
ve e le azioni necessarie per la mitigazione degli impatti derivanti 
dalle urbanizzazioni. L’attuazione di questi Ambiti avviene tramite 
inserimento nel POC per uno o più comparti, a ciascuno dei quali 
corrisponde un PUA.   

 
 
 
 
CLASSIFICAZIONE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

SCHEDA VIp PER 
OGNI AMBITO 
 
 
 
 

AAArrrttt ...    555...333...222   –––      TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO   UUURRRBBBAAANNNIIIZZZZZZAAABBBIIILLLEEE   PPPRRREEEVVVAAALLLEEENNNTTTEEEMMMEEENNNTTTEEE                           
RRREEESSSIIIDDDEEENNNZZZIIIAAALLLEEE   (((AAANNNSSS___CCC)))   

1. Gli ambiti per nuovi insediamenti urbani a prevalenza residenziale 
sono costituiti dalle parti del territorio potenzialmente interessabili 
da trasformazione urbanistica per nuova urbanizzazione in quanto 
costituenti l’espansione del tessuto urbano esistente con funzione 
prevalentemente residenziale comprese le necessarie dotazioni 
territoriali (primarie e secondarie). 

2. Il PSC individua nella tav. 1 le seguenti tipologie di ambito: 
ANS_C1:  Ambiti a conferma di previsioni di PRG previgente 

ANS_C2:  Ambiti di potenziale sviluppo urbano   
(Zone “C” del DM 1444 del 02/04/1968) 

 
 
 

 
 
CARATTERISTICHE 
 
 
 
 
 
 
 
 

ANS_C1 
 

ANS_C2 
 

Art. 5.3.1 – CARATTERI GENERALI DEL TERRITORIO URBANIZZABILE 
Art. 5.3.2 – TERRITORIO URBANIZZABILE PREVALENTEMENTE RESIDENZIALE (ANS_C) 
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3. Per tali ambiti il POC persegue i seguenti obiettivi: 
- graduazione temporale dello sviluppo residenziale in relazione 
alla sostenibilità delle infrastrutture e dei  servizi e/o al contem-
poraneo adeguamento delle capacità delle reti di urbanizzazione 
generale; 

- equilibrata e sostenibile integrazione nei nuovi insediamenti tra 
la funzione abitativa, complessivamente dominante e altre fun-
zioni con essa compatibili; 

- pianificazione attuativa dell’ERS in rapporto ai fabbisogni stimati 
e alla concertazione intercomunale. 

4. Il POC stabilisce, in riferimento alle funzioni ammissibili, le quanti-
tà per ciascun comparto e le quote minime e massime da preve-
dere nel PUA. Sono escluse dalle capacità edificatorie ammissibili, 
la realizzazione di spazi e attrezzature di quartiere da localizzarsi 
nell’ambito dei POC e dei PUA, in misura rapportata ai carichi in-
sediativi e ai fabbisogni del tessuto urbano esistente e di progetto. 
Tali interventi sono disciplinati nell’ambito della convenzione ur-
banistica dei PUA.  

5. La Capacità Edificatoria d’Ambito (CEA) per i nuovi insediamenti 
urbani è determinata in sede di POC secondo valori di densità edi-
lizia urbanisticamente appropriati al contesto specifico, tenendo 
conto delle condizioni di sostenibilità e delle limitazioni massime 
espresse nelle specifiche schede VIp. 

6. In particolare per le ANS_C1, pur tenendo conto delle indicazioni 
di PRG previgenti, la relativa Scheda VIp deve comunque preve-
dere un contributo per l’ERS commisurato ai profitti attesi, assicu-
rando la partecipazione dell’ambito al reperimento delle aree ur-
banizzabili e delle capacità edificatorie a livello comunale.   

 
OBIETTIVI PER I POC 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

FUNZIONI 
 
 

ESCLUSIONE INDICI 
OPERE PER ATTREZZA-
TURE DI QUARTIERE A 
CARICO DEI SOGGETTI 
ESISTENTI 
 
 
ASSEGNAZIONE CA-
PACITÀ INSE-DIATIVA 
DEL POC  
 
 
 
CONTRIBUTO PER 
ERS IN ANS_C1 
 
 
 

AAArrrttt ...    555...333...333   –––      DDDIIIMMMEEENNNSSSIIIOOONNNAAAMMMEEENNNTTTOOO   EEE   CCCRRRIIITTTEEERRRIII   DDDIII   AAATTTTTTUUUAAAZZZIIIOOONNNEEE   DDDEEELLLLLLEEE   
NNNUUUOOOVVVEEE   AAARRREEEEEE   PPPRRREEEVVVAAALLLEEENNNTTTEEEMMMEEENNNTTTEEE   RRREEESSSIIIDDDEEENNNZZZIIIAAALLLIII      

1. Il PSC, sulla base delle dinamiche demografiche del QC (nelle sue 
più recenti revisioni) e delle considerazioni sviluppate nella Rela-
zione Generale in rapporto alle disposizioni del PTCP, individua i 
limiti di sostenibilità e di sviluppo della residenzialità urbana arti-
colati per i 10 Comuni del NCI. I valori di riferimento del dimen-
sionamento complessivo sono riassunti nella seguente tabella: 

COMUNE 
RESIDENZA 

n. alloggi teorici 
Mq di Su netta       

comunale 
BORGO TOSSIGNANO 200 15.000 

CASALFIUMANESE 250 18.750 

CASTEL DEL RIO 70 5.250 

CASTEL GUELFO 350 24.850 

CASTEL SAN PIETRO T. 1.500 106.500 

DOZZA 800 56.800 

FONTANELICE 150 11.250 

IMOLA 3.500 248.500 

MEDICINA 1.200 90.000 

MORDANO 300 22.500 

TOTALE 8.320  599.400 

 
 
 
 
 
DIMENSIONAMENTO 
PSC 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 5.3.2 – TERRITORIO URBANIZZABILE PREVALENTEMENTE RESIDENZIALE 
Art. 5.3.3 – DIMENSIONAMENTO E CRITERI ATTUAZIONE NUOVE AREE PREVALENTEMENTE RESIDENZIALI 
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Il fabbisogno complessivo per ciascun comune e per il NCI è e-
spresso in metri quadrati di Su netta; il numero degli alloggi rap-
presenta un valore medio teorico assunto per i vari comuni ed è 
pertanto soggetto a variazioni in funzione del taglio e delle tipolo-
gie delle Unità Immobiliari residenziali realizzate nell’arco di vali-
dità del PSC e/o sue varianti. 

2. Non fanno parte costitutiva del dimensionamento di cui al comma 1:
� le potenzialità insediative all’interno del territorio urbanizzato;  
� i residui convenzionati fino al 31.06.2011; 
� le potenzialità insediative teoriche recuperabili nell’ambito del 
territorio rurale, disciplinate dal RUE, in quanto già calcolate nel-
le valutazioni delle proiezioni demografiche e del fabbisogno di 
cui al comma 1; 

� l’ambito montano di valenza ambientale e di funzionalità specifi-
che e sperimentali (progetto pilota), limitato alla frazione Valsal-
va di Castel del Rio (Su mq 1700) 

3. Non fanno inoltre parte costitutiva del dimensionamento di cui al 
comma 1: 
a) una quota massima equivalente al 5% del dimensionamento 

residenziale complessivo per ciascun comune, posta a disposi-
zione del POC e delle sue successive varianti per i particolari 
interventi di nuova edificazione che il PSC ammette nella com-
petenza di tale strumento urbanistico nelle aree di cui 
all’art.1.3.4 comma 10; 

b) la quota di capacità edificatoria derivante dall’attuazio-ne dalla 
perequazione finalizzata; 

c) eventuali ulteriori quote attribuite da Accordi di Programma. 

Le quote di cui ai punti b e c si sommano alla Capacità Edificatoria 
Comunale (cfr. CEC) e il loro utilizzo è soggetto ai criteri di pere-
quazione tra pubblico e privato previsti dalle presenti NTA.   

 
 
 
 
 
 
 
 
ESCLUSIONI DAL    
DIMENSIONAMENTO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

AAArrrttt ...    555...333...444   –––   EEERRRSSS:::   FFFIIINNNAAALLLIIITTTÀÀÀ   EEE   OOOBBBIIIEEETTTTTTIIIVVVIII    

1. Per Edilizia Residenziale Sociale (ERS), definita quale dotazione 
territoriale dalla LR 20/2000 e smi, s’intende l’insieme di capacità 
edificatorie atte a soddisfare i fabbisogni abitativi delle classi so-
ciali più deboli.  

2. L’ERS comprende:  
� alloggi in locazione permanente (o di durata convenzionale su-
periore a 25 anni) di proprietà pubblica, privata e/o indivisa a 
canone concordato, calmierato o sociale,  

� alloggi con locazione a termine e patto di futura vendita concor-
data (breve: 8 anni; media: 15 anni); 

� alloggi in proprietà a prezzo convenzionato mediante la selezio-
ne di evidenza pubblica dei soggetti fruitori dell’intervento, la 
definizione di un PICA (Prezzo Iniziale di Cessione degli Alloggi a 
mq di Sc) concordato con il Comune e la sottoscrizione di una 
convenzione che preveda l’inalienabilità dell’alloggio per un con-
gruo numero di annualità (minimo 8 anni); 

� Edilizia Residenziale Pubblica (ERP); 
� alloggi in Co-housing di tipologia analoga a quelle sopracitate. 

 
 
 
 

DEFINIZIONE 
 
 
 
 
LOCAZIONE  
PERMANENTE 
 
 
 
LOCAZIONE A  
TERMINE 

EDILIZIA CONVENZIO-
NATA CONDIZIONATA 
 
 
 
 
ERP 
 
 

Art. 5.3.3 – DIMENSIONAMENTO E CRITERI ATTUAZIONE NUOVE AREE PREVALENTEMENTE RESIDENZIALI 
Art. 5.3.4 – ERS: FINALITÀ E OBIETTIVI 
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3. Il PSC, in coerenza con la LR 20/2000 e smi, persegue la quota 
del 20% del fabbisogno da destinarsi ad ERS o la quota derivante 
da specifico Accordo Territoriale tra i Comuni (con l’esclusione dei 
Comuni di Borgo Tossignano, Casalfiumanese, Castel del Rio e 
Fontanelice). Tali obiettivi sono garantiti inoltre dalla cessione 
gratuita del 20% della superficie fondiaria edificabile.  

4. Per i comuni della Valle del Santerno si intende soddisfatto 
l’obiettivo assicurando attraverso forme perequative la disponibili-
tà di risorse per il recupero dell’attuale patrimonio ERS inutilizzato 
e per eventuali incrementi. 

5. Gli obiettivi di attuazione dell’ERS sono in capo ai Comuni. 
L’attuazione dell’ERS può essere conseguita con la capacità edifi-
catoria pubblica e/o con il concorso della capacità di privati, coo-
perative, enti no-profit etc., nel quadro delle determinazioni del 
POC attraverso forme di evidenza pubblica, oppure attraverso 
forme negoziali e convenzionali previste dalla Legge. 

6. La messa a disposizione d’alloggi ERS può anche avvenire attra-
verso forme perequative, che prevedano l’utilizzo di alloggi esi-
stenti realizzando lo scopo plurimo di utilizzare il patrimonio edili-
zio inutilizzato e di disporre immediatamente di alloggi a costi in-
feriori rispetto al nuovo. In questo modo l’obiettivo delle quote di 
ERS viene ottenuto senza incidere sulla CEC.  

7. Per i nuovi insediamenti produttivi (secondari e terziari, art. A-
6ter comma 1 LR 20/2000 e smi) e per gli interventi di riqualifica-
zione urbana (AR) il contributo dovuto per la realizzazione di al-
loggi ERS è definito in sede di POC; può consistere in alloggi, are-
e, concorso economico con vincolo di destinazione esclusiva 
all’attuazione degli interventi di ERS, ma anche in interventi di re-
cupero del patrimonio edilizio esistente pubblico (ERP) e altri in-
terventi ascrivibili alle politiche dell’ERS. Il contributo dovuto è de-
finito sulla base di opportuni strumenti convenzionali, che rappor-
tino il contributo stesso alle funzioni ammesse e ai carichi urbani-
stici derivanti.   

ERS 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
ATTUAZIONE ERS 

 

 

 

 
ERS TRAMITE PERE-
QUAZIONE 
 
 
 
 
 
CONTRIBUTO ERS DA 
NUOVI INSEDIAMENTI 
PRODUTTIVI E INTER-
VENTI DI AR 
 

AAArrrttt ...    555...333...555   ---         TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO   UUURRRBBBAAANNNIIIZZZZZZAAABBBIIILLLEEE   PPPRRREEEVVVAAALLLEEENNNTTTEEEMMMEEENNNTTTEEE                        
PPPRRROOODDDUUUTTTTTTIIIVVVOOO   EEE   TTTEEERRRZZZIIIAAARRRIIIOOO   (((AAASSSPPP___NNN)))   

1. AMBITI DI RILIEVO SOVRACOMUNALE DI SVILUPPO (ASP_AN)  
Tali ambiti si localizzano nella:  
- Zona Produttiva Polo San Carlo; 
- Zona Produttiva Fossatone; 
- Zona Produttiva Imola. 
Tali ambiti si suddividono in: 
- ASP_AN1: ambiti produttivi e terziari sovracomunali di svilup-

po a conferma di previsioni dei PRG previgenti; 
- ASP_AN2: ambiti produttivi e terziari sovracomunali di svilup-

po di nuovo impianto. 
In tali ambiti si perseguono obiettivi d’offerta qualificata per lo 
sviluppo di attività produttive e terziarie e di mitigazione degli im-
patti ambientali e paesaggistici degli insediamenti.  
L’attuazione degli ambiti ASP_AN avviene esclusivamente con in-

 
 
 
 
 

ASP_AN 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 5.3.4 – ERS: FINALITÀ E OBIETTIVI 
Art. 5.3.5 – TERRITORIO URBANIZZABILE PREVALENTEMENTE PRODUTTIVO E TERZIARIO (ASP_N) 
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serimento nel POC di uno o più comparti e a mezzo dei relativi 
PUA, previa sottoscrizione di accordo territoriale fra tutti i Comuni 
del Circondario, il Circondario medesimo e la Provincia. 

2. AMBITI DI RILIEVO SOVRACOMUNALE CONSOLIDATI (ASP_BN):  
Tali ambiti si localizzano nella: 
- Zona Produttiva Osteria Grande; 
- Zona Produttiva Valle del Santerno (Borgo Tossignano e Casal-

fiumanese 
Tali ambiti si suddividono in: 
- ASP_BN1: ambiti produttivi terziari sovracomunali consolidati 

a conferma di previsioni dei PRG previgenti; 
- ASP_BN2: ambiti produttivi terziari sovracomunali consolidati 

di nuovo impianto. 
Sono ambiti finalizzati prioritariamente alla localizzazione di attivi-
tà congrue con i caratteri delle aree disponibili, all’amplia-mento 
di attività esistenti di rilievo sovracomunale, al perseguimento 
della qualità ambientale, alla rilocalizzazione di attività incongrue 
(sia da ambito rurale che da altro ambito) prevedendo anche mo-
dalità di tipo incentivante perequativo.   
L’attuazione degli ambiti ASP_BN avviene esclusivamente con in-
serimento nel POC di uno o più comparti e per mezzo dei relativi 
PUA, previa sottoscrizione di Accordo Territoriale. 

3. AMBITI PRODUTTIVI E TERZIARI COMUNALI (ASP_CN):  
Tali ambiti si suddividono in: 
- ASP_CN1: ambiti produttivi e terziari comunali a conferma di 

previsioni dei PRG previgenti; 
- ASP_CN2: ambiti produttivi e terziari comunali a integrazio-

ne 

Sono finalizzati principalmente all’ampliamento di attività locali e 
alla delocalizzazione di quelle ubicate in zone incongrue e 
all’insediamento di attività provenienti da altri territori quando 
siano di dimensioni congrue alla zona e, funzionali a “filiere” di ti-
po locale. 
L’attuazione degli ambiti ASP_CN avviene esclusivamente tramite 
POC e successivi PUA. 
Il Comune può prevedere, con variante al RUE, alcune limitati 
ampliamenti finalizzati a soddisfare esigenze delle aziende esi-
stenti. 

4. AMBITI TERZIARI E COMMERCIALI (ASP_COM_N):  
Tali ambiti si suddividono in: 
- ASP_COM_N1 a conferma di previsioni di PRG previgenti 
- ASP_COM_N2 di nuovo impianto 

Sono finalizzati alle attività di distribuzione commerciale al detta-
glio di livello anche superiore a quello vicinale. In tali ambiti pos-
sono collocarsi anche attività terziarie generiche, attività artigia-
nali di servizio alla persona, attività ricreative per il tempo libero e 
lo sport, pubblici esercizi e altre attività compatibili con l’assetto 
generale dell’ambito.  
L’attuazione degli ambiti ASP_COM_N avviene esclusivamente con 
inserimento nel POC di uno o più comparti e per mezzo dei relativi 
PUA, previa sottoscrizione di accordo territoriale nei casi previsti 
dall’art. 9.5 PTCP.  

5. Per tutti questi ambiti (ASP_AN, ASP_BN, ASP_CN, ASP_COM_N) 
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il PSC persegue il risparmio energetico, l’obbligatorietà 
dell’allacciamento all’acquedotto industriale (ove esistente), 
l’installazione di impianti di ritenzione idrica, il recupero e sfrut-
tamento dell’acqua piovana, lo smaltimento separato dei reflui.  
(Zone “D” del Dm 1444 del 02/04/1968) 

6. I PUA per gli ambiti ASP_AN, ASP_BN, ASP_CN, ASP_COM_ N 
dovranno contenere la definizione delle mitigazioni paesaggistiche 
dei margini degli insediamenti rispetto alla campagna al fine di in-
centivare lo sviluppo della rete ecologica. 

7. Negli Ambiti ASP_AN1, ASP_BN1, ASP_CN1, ASP_COM_N1 si con-
fermano gli indici di utilizzazione previsti dei PRG previgenti e il ri-
spetto dell’Accordo Territoriale. Per gli Ambiti ASP_AN2, ASP_BN2, 
ASP_CN2, ASP_COM_N2 si prevede un indice Uf (sul residuo fon-
diario) compreso in un range tra 0,6-0,9 mq/mq. 

8.  Il RUE definisce la disciplina da applicare agli ambiti in corso di 
attuazione alla scadenza della convenzione urbanistica e/o al 
completamento degli interventi.  

9. A intervento completato il RUE può riclassificare tali ambiti in base 
alle caratteristiche urbanistiche delle stesse, senza comportare 
variante al PSC.   
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AAArrrttt ...    555...333...666   –––      CCCRRRIIITTTEEERRRIII   DDDIII   DDDIIIMMMEEENNNSSSIIIOOONNNAAAMMMEEENNNTTTOOO   PPPEEERRR   LLLEEE   PPPRRREEEVVVIIISSSIIIOOONNNIII   DDDIII   
SSSVVVIIILLLUUUPPPPPPOOO   DDDEEELLLLLLEEE   AAATTTTTTIIIVVVIIITTTÀÀÀ   PPPRRROOODDDUUUTTTTTTIIIVVVEEE   EEE   TTTEEERRRZZZIIIAAARRRIIIEEE      

1. Il PSC definisce gli ambiti massimi di localizzazione e il dimensio-
namento delle previsioni per i nuovi insediamenti specializzati per 
attività produttive e terziarie sulla base di una programmazione 
dell’offerta definita in forma associata fra i Comuni del NCI, te-
nendo conto delle disposizioni del PTCP e sulla base di specifico 
accordo territoriale.  

2. Il dimensionamento degli ambiti produttivi/terziari sovracomunali 
di sviluppo è così attualmente assegnato dal PSC: 
• Z.P. San Carlo: per una St di 80 ha circa di cui 15 ha residuo; 
• Z.P. Fossatone: per una St di 45 ha circa (su un totale di 75 ha 
in cartografia) di cui 14 ha residuo; 

• Z.P. Imola: per una St di 185 ha circa di cui 61 ha residuo; 
Per un totale di 310 ha circa di cui 90 ha di residuo. 
Per questi ambiti suscettibili di ospitare funzioni miste si promuo-
vono la loro qualità prestazionale e la loro qualificazione di APEA. 

3. Per le attività commerciali di rilievo sovracomunale, il PSC agisce 
in conformità alla legislazione e alle norme sovraordinate, in parti-
colare al PTCP.   
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CCCAAAPPPOOO   555...444   
PPPOOOLLLIII   FFFUUUNNNZZZIIIOOONNNAAALLLIII  

AAArrrttt ...    555...444...111   –––   AAAMMMBBBIIITTTIII   PPPOOOLLLIII   FFFUUUNNNZZZIIIOOONNNAAALLLIII   (((AAAPPPFFF)))      

1. I poli funzionali sono le aree individuate dal PSC a elevata spe-
cializzazione funzionale, in cui sono concentrate funzioni strategi-
che o servizi ad alta specializzazione economica, scientifica, sani-
taria, culturale, sportiva, ricreativa, turistica, termale e della mo-
bilità.  

2. I Poli funzionali sono caratterizzati dall’attrattività di un numero 
elevato di persone e di mezzi, e da un bacino di utenza di caratte-
re sovracomunale.  

3. I Poli funzionali, confermati sulla base del PTCP, dei quali tra paren-
tesi si riporta la numerazione delle tabelle incluse nel PTCP stesso, 
sono i seguenti: 
Comune di Imola: 
1. Centro Commerciale Leonardo (POLO N. 18) 
2. Autodromo “Enzo e Dino Ferrari” (POLO N. 17) 
3. Ospedale Nuovo “Santa Maria della Scaletta” (POLO N. 19) 
4. Stazione FS (POLO N. 20) 
5. Parco dell’Innovazione – “Osservanza” (POLO N. 21) 
6. Multisala  
7. Autoparco (POLO N. 22) 

Comune di Castel San Pietro Terme: 
1. Ippodromo “Ippocampus” (POLO N. 11) 
2. Terme (POLO N. 23) 

Comune di Castel Guelfo 
1. Polo Commerciale Castel Guelfo  

4. I Poli Funzionali “Multisala” di Imola e “Polo Commerciale” di Ca-
stel Guelfo sono stati introdotti nel PTCP con l’adozione e 
l’approvazione del POIC, mediante idoneo Accordo Territoriale.  

5. Il PSC propone la cassazione dal Polo Funzionale “Stazione FS” di 
Imola (Polo N. 20) della sottoclasse “Scalo Merci” (Polo N. 20.2) 
per decadenza della sua previsione di realizzazione.   

6. I nuovi Poli Funzionali proposti dal PSC per l’introduzione nel PTCP 
mediante idoneo Accordo di Programma sono: 
Comune di Medicina: 
1. “Croce del Nord/INAF” Radiotelescopio  

Comune di Castel San Pietro Terme 
1. Polo sportivo commerciale  

7. Negli APF il RUE disciplina gli interventi sugli immobili esistenti e 
su quelli realizzabili sulla base della norma dei PRG previgenti  e/o 
di strumenti attuativi vigenti e loro eventuali proroghe. 

8. Per i nuovi APF previsti, per significativi ampliamenti territoriali 
degli APF esistenti, per nuove edificazioni e/o per ampliamenti 
edilizi non previsti dal PSC, è necessario sottoscrivere il relativo 
Accordo Territoriale e variare il PTCP e il PSC (anche mediante Ac-
cordo di Programma) prioritariamente alle procedure previste nel 
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comma precedente per l’attuazione. 

9. Il nuovo polo “Croce del Nord/INAF” è finalizzato alla valorizzazio-
ne della stazione di radioastronomia esistente di Medicina, che ri-
veste importanza internazionale con valenza didattica, di studio e 
ricerca in campo astrofisico. 

10. Il nuovo “Polo sportivo e commerciale” è dislocato a sud del casel-
lo autostradale di Castel San Pietro Terme. Esso recepisce una 
previsione del DP per un insediamento dove funzioni pubbliche e 
di pubblico interesse legate a sport, tempo libero e in genere 
all’attività all’aperto si coniugano con funzioni di tipo commerciale, 
con valenza sovracomunale. 

11. In relazione al Polo “Autoparco”, il PSC ne indica l’attuale esten-
sione, oltre ad un areale all’interno del quale uno specifico Accor-
do Territoriale potrà definire l’esatto perimetro dell’Ambito.   
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CCCAAAPPPOOO   555...555   
LLLAAA   PPPEEERRREEEQQQUUUAAAZZZIIIOOONNNEEE  

AAArrrttt ...    555...555...111   –––      DDDIIIRRRIIITTTTTTIII   EEEDDDIIIFFFIIICCCAAATTTOOORRRIII   EEE   AAAMMMBBBIIITTTIII   DDDIII   PPPEEERRREEEQQQUUUAAAZZZIIIOOONNNEEE   UUURRRBBBAAANNNIII---
SSSTTTIIICCCAAA    

1. Ai sensi dell’art. 7 LR 20/2000 e smi il PSC attua la perequazione 
urbanistica secondo il principio per il quale i proprietari di ambiti 
interessati da trasformazioni urbanistiche (indipendentemente 
dalla loro destinazione d’uso) partecipano, in misura proporzionale 
alle proprietà possedute e attraverso l’attribuzione di diritti edifi-
catori, sia alla realizzazione della città pubblica, sia alla realizza-
zione di dotazioni territoriali o altri interventi di interesse pubblico. 
Sono comprese la realizzazione dell’edilizia residenziale sociale 
ERS, le dotazioni territoriali di legge e quelle necessarie per la so-
stenibilità degli interventi. 

2. La perequazione si applica agli Ambiti di PSC (residenziali, produt-
tivi e terziari, poli funzionali) di nuova realizzazione o di riqualifi-
cazione: ANS, AR, ASP_N e APF, questi ultimi sia nuovi che con 
significativo ampliamento. 

3. Il POC può attuare forme perequative su eventuali aree interne 
agli ambiti urbani consolidati o al centro storico, nei casi in cui 
siano presenti trasformazioni urbanistiche significative con carat-
teri di interesse pubblico importanti. 

4. Ai fini dell’equità di trattamento delle proprietà, il PSC det-
ta gli indirizzi ai POC in ordine alla distribuzione e attribuzione 
di diritti edificatori alle aree interessate da trasformazioni urbane 
che si trovano nelle medesime condizioni di fatto e di diritto.  

5. Il PSC stabilisce la Capacità Edificatoria d’Ambito (CEA, cfr.) di 
ciascun Ambito prevalentemente residenziale (ANS e AR) e la Su 
massima per gli altri ambiti urbanizzabili. Il PSC non ha carattere 
conformativo dei diritti edificatori. 

6. Possono essere previsti trasferimenti di capacità edificatoria co-
munale (cfr. CEC) al privato per incentivare interventi di riqualifi-
cazione edilizia e urbana e di edilizia sociale residenziale (ERS) o 
altri interventi e opere di interesse pubblico. Rimane ferma la pos-
sibilità di esproprio in attuazione dei vincoli confermati o istituiti 
dal POC. 

7. Alla scadenza dei limiti temporali del POC (previsti dalla LR 
20/2000 e smi), relativi alla conformazione dei diritti edificatori e 
dei vincoli predestinati all’esproprio, decade ogni pattuizione di 
cessione di CEC in scambio di aree (non recepita in PUA conven-
zionato). 

8. La perequazione urbanistica è articolata in 3 tipologie e può ri-
guardare sia il territorio circondariale che quello Comunale: 

a) perequazione territoriale Circondariale, è la modalità con 
la quale si attuano le politiche di interesse sovracomunale, al 
fine di garantire un’equa ripartizione tra le varie comunità dei 
vantaggi, degli svantaggi e degli impegni che esse comporta-
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no; si applica agli Ambiti di trasformazione individuati di rile-
vanza sovracomunale, con specifico riferimento alle aree de-
stinate alle attività produttive e terziarie di livello sovracomu-
nale di sviluppo secondo quanto stabilito dal relativo accordo 
territoriale. Sono possibili ulteriori forme di perequazione cir-
condariale e/o territoriale per specifici obiettivi; 

b) perequazione Comunale, riguarda gli ambiti urbanizzabili di 
trasformazione previsti dal PSC ed è applicata dal POC secon-
do le disposizioni del PSC e delle schede VIp e in coerenza con 
le previsioni dei Piani Poliennali degli investimenti di ogni Co-
mune;  

c) perequazione finalizzata all’attuazione di obiettivi, riferibili 
a Poli Funzionali aventi una fondamentale componente 
d’interesse pubblico. La perequazione avviene con adeguate 
garanzie economiche o gestionali che assicurino la coerenza 
fra benefici assegnati e risultati attesi dall’interesse pubblico; 

9. In relazione alla perequazione finalizzata, il dimensionamento 
residenziale previsto per ciascun comune può essere incrementato 
di una capacità aggiuntiva (comunque non superiore al 5% com-
plessivo) da utilizzarsi esclusivamente per incentivare e valorizza-
re i Poli Funzionali interessati. Tali capacità insediative vanno a 
sommarsi alla Capacità Edificatoria Comunale (CEC, cfr) e devono 
essere localizzate dai POC esternamente agli APF interessati e in 
coerenza con le previsioni del PSC, ammettendo inoltre limitate 
rettifiche dimensionali degli ambiti ANS o AR per l’allocazione di 
tali capacità edificatorie all’interno di range di Ut(s) ammissibili. 
Questa perequazione è attivabile esclusivamente sulla base di Ac-
cordi Territoriali promossi dal NCI, anche su proposte dei Comuni, 
con la Provincia mediante strumenti convenzionali che assicurino 
un concreto interesse pubblico e/o una diretta proprietà e/o par-
tecipazione di Comuni e/o del NCI negli APF interessati.    

10. L’Accordo Territoriale può consentire forme di associazione delle 
potenzialità disponibili e di perequazione Circondariale o territoria-
le (intercomunale) a seconda delle ricadute del Polo Funzionale 
sugli interessi dei Comuni.   
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AAArrrttt ...    555...555...222   –––      SSSTTTRRRUUUMMMEEENNNTTTIII   EEE   DDDEEEFFFIIINNNIIIZZZIIIOOONNNIII   PPPEEERRR   LLLAAA   PPPEEERRREEEQQQUUUAAAZZZIIIOOONNNEEE      UUURRR---
BBBAAANNNIIISSSTTTIIICCCAAA   

1. St - Superficie Territoriale di ogni Ambito previsto dal PSC. 

2. CEA - Capacità Edificatoria d’Ambito 
Su residenziale realizzabile, espressa in mq di Su per ogni ambito 
o località (Scheda VIp di ANS e/o AR) previsti dal PSC. Si articola 
in una quota di Capacità Edificatoria Privata (cfr. CEP) e in una 
quota di Capacità Edificatoria Comunale (cfr. CEC).  
[CEA = CEP + CEC] 
Non è compresa nella CEA la percentuale massima di Su ammessa 
in ogni ambito per destinazioni d’uso compatibili con la residenza, 
che può essere o meno realizzata dal privato e rimane nella com-
plessiva disponibilità dello stesso.  

3. Ut(s) - Indice di Utilizzazione Sostenibile. 
La Scheda VIp di ogni Ambito riporta un range di Ut(s) che il POC 
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può modulare rispetto ai propri assunti e alle proprie determina-
zioni, assegnando definitivamente l’indice Ut(s) prescritto espresso 
in mq di Su per un mq di St.  
Essendo data per ogni Ambito ANS e/o AR previsto dal PSC la Ca-
pacità Edificatoria d’Ambito (CEA), l’ Ut(s) permette il calcolo della 
quantità di St destinata in ogni Ambito ai comparti da inserire nei 
POC. Questa quota di St è quindi funzione della densità urbanistica 
sostenibile che il Comune prevede per un certo Ambito.  

4. CEP - Capacità Edificatoria Privata 
Espressa in mq di Su, la Capacità Edificatoria Privata rappresenta 
il ristoro dei diritti della proprietà, tenuto conto unicamente dello 
stato di fatto e di diritto delle aree. Definita dal PSC in base ad un 
range di indici Ut(p previsti nelle Schede VIp, è definitivamente as-
segnata dal POC mediante un appropriato indice Ut(p compreso nel 
suddetto range. 

5. Ut(p) - Indice di Utilizzazione Privata. 
Espresso in mq di Su per un mq di St destinata in ogni Ambito (o 
località) ai comparti da inserire nel POC; si tratta dell’indice pere-
quativo. 

6. CEC - Capacità Edificatoria Comunale 
Espressa in mq di Su e calcolata come differenza tra la CEA e la 
CEP (CEC=CEA-CEP). 
Alla CEC derivante dalle previsioni del fabbisogno insediativo del 
PSC si somma: 
a) la capacità edificatoria derivante dall’attuazione della perequa-

zione finalizzata, che potrà essere localizzata negli ambiti di 
PSC all’interno del range degli Ut(s) previsti dal PSC; 

b) le quote di capacità edificatoria che il PSC definisce per i parti-
colari interventi ammessi nella disponibilità del POC e delle sue 
varianti in aree limitrofe del territorio urbanizzato; 

c) la specifica capacità edificatoria pubblica che l’Allegato della LR 
20/2000 smi (art. A-6ter comma 5) riconosce al Comune per 
la realizzazione di alloggi in locazione permanente; 

d) eventuali altre quote derivanti da Accordi di Programma. 
Il Comune dispone della CEC per realizzazioni, acquisizioni, incen-
tivazioni e per ogni altro obiettivo di pubblico interesse. 

7. Ut(c) - Indice di Utilizzazione Comunale. 
Espresso in mq di Su per un mq di St destinata in ogni Ambito (o 
località) ai comparti da inserire nel POC 

8. Scheda VIp del PSC 
Determina per ogni ambito ANS e AR la Capacità Edificatoria 
d’Ambito (CEA) e/o la Su massima degli ambiti ASP_N e APF e un 
range di Ut(s) per possibili adeguamenti alle esigenze di redazione 
dei POC. Contiene un range di Ut(p) entro il quale determinare in 
fase di formazione del POC i corretti indici edificatori perequativi a 
favore della proprietà. 

9. DPQU - Documento Programmatico della Qualità Urbana 
Documento costitutivo del POC, che individua priorità e valori da 
perseguire nell’attuazione dello stesso POC (art. 30 comma 2 LR 
20/200 e smi). 

10. DUC - Disegno Urbanistico Concertato 
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Elaborato propedeutico alla richiesta di inserimento nel POC delle 
relative aree da redigersi, da parte dei privati aventi titolo, sulla 
base di avvisi (e/o bandi) emanati dal Comune (cfr. art. 1.3.4). 
Per ciascun Ambito ammissibile individua l’assetto urbanistico 
complessivo, le aree da escludere dall’ambito che retrocedono a 
Territorio Rurale, la suddivisione delle restanti aree in comparti 
funzionali e altre indicazioni che (con i contenuti della relativa 
bozza di Accordo ex art. 18 LR 20/2000 smi e art. 11 L. 241/ 98) 
costituiscono la proposta per la concertazione con il Comune al fi-
ne dell’inserimento nel POC. La proposta può essere avanzata an-
che da una parte dei proprietari che rappresentino almeno i ¾ 
delle aree (L. 457/78) ricadenti in ciascun ambito previsto dal 
PSC. Nei confronti delle proprietà che non ritengono opportuno 
aderire alla proposta di formazione del DUC e della bozza di Ac-
cordo, i Comuni possono valutare la necessità di dare corso a pro-
cedure espropriative o, in alternativa, stralciare le relative aree 
dalle previsioni di POC e retrocederle a Territorio Rurale. È co-
munque facoltà dei Comuni attivare interventi parziali su parti 
dell’ambito purchè progettualmente funzionali sotto il profilo ur-
banistico.   

AAArrrttt ...    555...555...333   –––   PPPEEERRREEEQQQUUUAAAZZZIIIOOONNNEEE   UUURRRBBBAAANNNIIISSSTTTIIICCCAAA   RRREEESSSIIIDDDEEENNNZZZIIIAAALLLEEE    

1. Per gli ambiti residenziali, l'indice perequativo Ut(p) è articolato in 
rapporto alle condizioni di fatto e di diritto delle aree come segue: 
a) l’Ut(p) è definitivamente assegnato in sede di POC; è definito in 

un range compreso fra 0,10 e 0,18 mq/mq (massimo). Range 
inferiori (tra 0,06 mq/mq e 0,1 mq/mq) possono essere attri-
buiti sula base di motivazioni derivanti da condizioni specifiche 
e/o da altri precondizionamenti tali da non pregiudicare i diritti 
del privato. Il POC individua, per ogni ambito, l’indice Ut(p) 
all’interno del range in rapporto ai valori dell’area, alla geo-
morfologia dei suoli, all’accessibilità al sistema viario principa-
le, alla presenza di vincoli paesaggistici e ambientali, all’ubica-
zione e conformazione dell'ambito, etc. e determina la CEP; 

b) la CEP di cui sopra costituisce la sola Su residenziale. Le quote 
per le altre destinazioni compatibili, nelle quantità massime 
previste nelle schede VIp, si considerano in piena disposizione 
del privato (fatte salve diverse disposizioni particolari). 
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AAArrrttt ...    555...555...444   –––PPPEEERRREEEQQQUUUAAAZZZIIIOOONNNEEE   UUURRRBBBAAANNNIIISSSTTTIIICCCAAA   IIINNN   AAAMMMBBBIIITTTIII   DDDAAA   RRRIIIQQQUUUAAALLLIIIFFFIIICCCAAARRREEE    

1. Negli ambiti da Riqualificare (AR) la perequazione contribuisce alla 
realizzazione degli obiettivi ERS di cui all’art. A-6ter LR 20/2000 
smi attraverso un contributo proporzionale al carico insediativo 
previsto dall’intervento ed eventuali oneri per rendere attuabile 
l’intervento (immobili da demolire, suoli da risanare etc.) e con le 
altre finalità di pubblico interesse necessarie alla sostenibilità e 
funzionalità degli interventi previsti. 

2. Le Schede VIp degli Ambiti AR esplicitano le condizioni generali di 
perequazione da concertare definitivamente in sede di POC.   

 
 

 
 
PEREQUAZIONE PER 
LE ZONE AR 
 

Art. 5.5.2 – STRUMENTI E DEFINIZIONI PER LA PEREQUAZIONE URBANISTICA 
Art- 5.5.3 – PEREQUAZIONE URBANISTICA RESIDENZIALE 
Art- 5.5.4 – PEREQUAZIONE URBANISTICA IN AMBITI DA RIQUALIFICARE 
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AAArrrttt ...    555...555...555   –––   CCCEEESSSSSSIIIOOONNNEEE   DDDIII   AAARRREEEEEE   EEE   RRREEEAAALLLIIIZZZZZZAAAZZZIIIOOONNNEEE   DDDIII   DDDOOOTTTAAAZZZIIIOOONNNIII      

1. Nel caso in cui all’interno degli ambiti ANS, AR, ASP_N e APF siano 
possibili interventi relativi a opere rientranti nelle dotazioni territo-
riali non già dovute dal privato per norma o per la sostenibilità 
dell’intervento proposto, la realizzazione di queste può attuarsi at-
traverso il ristoro con capacità edificatorie pubbliche (CEC), anche 
esterne all’ambito, in rapporto all’entità degli oneri sostenuti, da 
disciplinarsi attraverso specifici accordi ex art. 18 LR 20/2000 smi. 

2. In caso di dotazioni (D_N, DS_N, DEA) esplicitamente indicate in 
cartografia che il Comune intenda acquisire al pubblico demanio, 
realizzare, gestire e mantenere, il Comune stesso può procedere 
con il POC a riconoscere per esse idonei diritti edificatori (commi-
surati alle effettive condizioni di fatto e di diritto) da trasferirsi ne-
gli Ambiti edificabili individuati dal PSC e previa cessione delle a-
ree al Comune e/o sottoscrizione di convenzione con le pattuizioni 
relative alle stesse in ordine a usi pubblici, funzionalità, realizza-
zione d’opere, gestione, manutenzioni, etc.   

3. Le aree, per il loro stato di fatto e di diritto, non vocate all’edifica-
zione (stanti gli specifici caratteri fisici e geomorfologici) e quindi 
idonee esclusivamente per dotazioni territoriali, sono acquisibili al 
demanio pubblico tramite procedure perequative riconoscendo lo-
ro un Ut(p) non maggiore di 0,04 mq/mq di Su da rimunerare con 
analoga quantità della CEC da localizzarsi negli idonei Ambiti pre-
visti dal PSC. La presenza di vincoli derivanti da leggi o piani so-
vraordinati su tali aree, pur consentendo che possano essere og-
getto di perequazione, potrà prevedere l’applicazione di un Ut(p) 
debitamente ridotto (non > 0,02 mq/mq di Su) in funzione dei 
vincoli presenti; in particolare si comprendono tra tali aree:  

• fasce di rispetto degli elettrodotti; 
• fasce di rispetto dei gasdotti; 
• fasce di rispetto dei depuratori; 
• fasce di rispetto cimiteriale; 
• fasce di tutela fluviale; 
• fasce di pertinenza fluviale; 
• zone di particolare interesse paesaggistico ambientale; 
• zone di tutela naturalistica; 
• aree forestali; 
•••    aree di interesse archeologico.   

 
 
 
 

OOPP REALIZZATE 
DA PRIVATI COM-
PENSATE CON CEC 
 
 
 
 
 
 
DOTAZIONI CARTO-
GRAFATE DA        
ACQUISIRE AL DE-
MANIO 
 
 
 
 
 
 
 

AREE DA DECOLLO 
CON VINCOLO 
CONDIZIONANTE 

AAArrrttt ...    555...555...666   –––   PPPEEERRREEEQQQUUUAAAZZZIIIOOONNNEEE   IIINNN   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO   UUURRRBBBAAANNNIIIZZZZZZAAATTTOOO    

1. Per aree di modesta dimensione ricadenti in ambiti urbani consoli-
dati (AUC) o nei centri storici (ACS) individuate dal RUE (e sue va-
rianti), può essere riconosciuto in sede di POC un diritto edificato-
rio (da trasferire altrove negli ambiti previsti dal PSC e all’interno 
del range di Ut(s) relativo a ciascuno) esclusivamente nel caso 
venga prevista la cessione di tali aree al patrimonio comunale per 
dotazioni territoriali o infrastrutture necessarie all’interesse pub-
blico. In questi casi è assegnabile una Ut(P) di massima compresa 
fra 0,02 e 0,06 per aree comprese negli ACS (già di diritto inedifi-
cabili) e un Ut(p) compreso tra 0,1 e 0,18 per aree comprese negli 
AUC, da disciplinare con specifici art. 18 LR 20/00 smi o altre for-
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me convenzionali. Restano possibili le eccezioni previste al comma 
1 dell’art. 5.5.3.   

AAArrrttt ...    555...555...777   –––      PPPEEERRREEEQQQUUUAAAZZZIIIOOONNNEEE   UUURRRBBBAAANNNIIISSSTTTIIICCCAAA   PPPRRROOODDDUUUTTTTTTIIIVVVAAA,,,   TTTEEERRRZZZIIIAAARRRIIIAAA   EEE   
CCCOOOMMMMMMEEERRRCCCIIIAAALLLEEE    

1. La perequazione urbanistica per le funzioni produttive e terziarie 
(comprese quelle commerciali) persegue l’obiettivo di attuare in-
sediamenti dove coniugare l’efficienza produttiva con tutte le do-
tazioni tecnologiche e infrastrutturali necessarie in una ottica di 
sostenibilità territoriale e ambientale. Le nuove aree devono inol-
tre rappresentare opportunità d’attrazione d’iniziative produttive e 
terziarie attraverso il sostegno e l’implementazio-ne delle tipologie 
produttive storiche, favorendo una nuova stagione di rigenerazio-
ne produttiva. In quest’ottica la perequazione urbanistica va o-
rientata a facilitare tali processi di creazione/attrazione di nuove 
imprese, creando opportunità attraverso le quali sia possibile ab-
battere i costi d’insediamento, oggi particolarmente importanti. 

2. Gli insediamenti commerciali di rilevanza provinciale e/o sovraco-
munale sono soggetti alle forme perequative definite dallo specifi-
co Accordo Territoriale per le aree commerciali in coerenza con le 
norme di cui all’art. 9.6 del PTCP. 

3. Nella redazione dei POC la perequazione relativa ai restanti nuovi 
ambiti di espansione produttiva si attua attraverso la cessione 
gratuita al Comune di una percentuale delle superfici fondiarie 
previste tra il 5% e il 10% già completa delle urbanizzazioni pri-
marie e di quelle previste per la sostenibilità dell’intervento. Le 
superfici fondiarie così acquisite sono destinate a creare opportu-
nità e possibilità di insediamento di nuove aziende ad alto valore 
occupazionale ovvero a favorire la delocalizzazione di attività pro-
duttive incongrue esistenti all’interno del territorio del NCI indivi-
duate dal PSC, ovvero aventi caratteristiche di incompatibilità 
all’interno del tessuto urbanistico in cui sono insediate. Tali aree 
possono essere cedute in diritto di superficie o con altre forme si-
milari appositamente disciplinate sia nelle convenzioni urbanisti-
che dei PUA sia negli eventuali atti di cessione mediante procedu-
re di evidenza pubblica.  

4. In parallelo e/o in alternativa alla cessione di aree, la perequazio-
ne può prevedere il convenzionamento del prezzo di cessione del-
la superficie fondiaria del comparto a prezzi contenuti rispetto a 
quelli fissati dai valori IMU nei rispettivi Comuni e da fissarsi in 
base a specifici accordi ex art. 18 LR 20/2000 smi. 

5. Al fine di favorire la concentrazione di aree pubbliche di cui ai 
commi precedenti, all’interno delle aree urbanizzabili già definite 
dal PSC, il POC può individuare degli ambiti all’interno dei quali lo-
calizzare le aree che i vari proponenti devono cedere 
all’Amministrazione comunale in termini proporzionali alle superfi-
ci fondiarie di pertinenza, mediante forme perequative tra i privati 
interessati anche afferenti aree dislocate in più Comuni. 

6. La perequazione relativa a insediamenti terziari e in particolare 
per le funzioni commerciali deve prevedere oneri a carico degli at-
tuatori proporzionati alle tipologie e caratteri degli interventi, in-
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cluse adeguate cessioni di superfici edificabili e/o aree, realizza-
zioni di infrastrutture e dotazioni pubbliche, contribuzioni finanzia-
rie e/o oneri di manutenzione e gestione degli spazi pubblici, etc. 
che permettono la sostenibilità ambientale e sociale 
dell’intervento. Le Schede VIp degli Ambiti che prevedono la pre-
senza di tali destinazioni, esplicitano le condizioni generali della 
perequazione da concertare definitivamente in sede di POC. Sono 
inoltre a carico degli attuatori gli specifici “contributi alla sosteni-
bilità” così come previsto nel PTCP, articolati in rapporto all’entità 
dimensionale della tipologia degli stessi.  

Art. 5.5.7 – PEREQUAZIONE URBANISTICA, PRODUTTIVA, TERZIARIA E COMMERCIALE 
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CCCAAAPPPOOO   555...666   
IIILLL   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO   RRRUUURRRAAALLLEEE  

AAArrrttt ...    555...666...111   –––   OOOBBBIIIEEETTTTTTIIIVVVIII   EEE   DDDIIIRRREEETTTTTTIIIVVVEEE   GGGEEENNNEEERRRAAALLLIII   

1. Il territorio rurale in conformità alla LR 20/2000 e smi è costituito 
dall’insieme del territorio non urbanizzato.  

2. Il PSC persegue l’obiettivo di garantire lo sviluppo di attività agri-
cole sostenibili e salvaguardare i valori naturali, ambientali e pae-
saggistici del territorio quali componenti essenziali in rapporto alla 
vita delle popolazioni e alla tutela del patrimonio storico culturale.  

3. Nel territorio rurale il PSC persegue i seguenti obiettivi:  
- privilegiare la funzione agricola e il ruolo dell’IAP (Imprenditore 
Agricolo Professionale e coltivatore diretto) rispetto a tutti gli al-
tri usi ammessi sia negli edifici sia nell’ambito aziendale; 

- privilegiare l’utilizzo del patrimonio edilizio esistente per usi re-
sidenziali e valorizzare le caratteristiche architettoniche morfolo-
giche degli edifici tradizionali; 

- perseguire la tutela delle risorse naturali non rinnovabili com-
prese quelle che supportano il sistema produttivo agricolo e la 
salvaguardia delle funzioni ecologiche dell’ambiente rurale; 

- valorizzare le zone e i luoghi maggiormente interessati dalla 
presenza storica della Linea Gotica ai fini di favorire interventi 
che ne evidenzino i tracciati e la memoria; 

- favorire l’equilibrio idrogeologico, sia attraverso le attività agri-
cole sia attraverso gli interventi di manutenzione della regima-
zione idraulica di ripristino delle aree degradate; 

- incentivare lo sviluppo di una produttività agricola sostenibile 
coerente con i caratteri ambientali, paesaggistici e produttivi del 
territorio favorendo lo sviluppo di colture biologiche o a basso 
impatto attraverso azioni che consentano il miglioramento e 
l’integrazione della redditività degli IAP, incentivando la vendita 
diretta dei prodotti agricoli (anche in forma pluri-aziendale), le 
attività di servizio alla persona (fattorie didattiche, terapie con 
gli animali, relax e benessere in ambienti naturali, ricettività ed 
enogastronomia con prodotti locali, etc.); 

- perseguire la riqualificazione delle corti agricole evitando parcel-
lizzazioni e prevedendo la loro delimitazione con piantumazioni, 
siepi, etc. favorendo la creazione di reti ecologiche ; 

- sviluppare la funzione turistica e promozionale di attività ricrea-
tive, sportive e del wellness (previa previsione nel POC origina-
rio o in idonea Variante) compatibili con la tutela paesaggistica e 
le attività agricole; 

- rendere efficiente le reti infrastrutturali e della sentieristica, an-
che ai fini della fruizione delle risorse naturali degli ambiti agri-
coli di valore paesaggistico;  

- salvaguardare le attività agro-silvo-pastorali ambientalmente 
compatibili; 

- realizzare invasi irrigui interaziendali e relative reti di distribu-
zione compatibili con il PTCP; 

- incentivare le attività commerciali (botteghe di campagna, lo-
cande, etc.) e gli esercizi pubblici all’interno del nuclei frazionali 
sparsi; 
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- escludere nuovi insediamenti produttivi secondari nel territorio 
rurale. 

4. Il RUE può individuare nel territorio rurale:  
• gli impianti artigianali, produttivi, servizi e attrezzature 
d’interesse pubblico (anche private) e commerciali sorti in forma 
isolata al di fuori degli ambiti specializzati per attività produttive; 

• siti esistenti e destinati a funzioni speciali in ambito rurale da di-
sciplinare con apposita zonizzazione e normativa. 

È ammissibile la conservazione di quelli realizzati nel rispetto delle 
norme previgenti alla data di adozione dei PSC incentivandone, 
ove necessario, la delocalizzazione e il recupero delle relative 
aree dismesse. 

5. Il RUE disciplina gli interventi di manutenzione per il funzionamen-
to e l’ammodernamento delle attività insediate di cui al comma 4. 
Eventuali ampliamenti funzionali alle esigenze connesse al corretto 
funzionamento della struttura, al rispetto delle condizioni igienico-
sanitarie o di sicurezza, sono ammissibili a condizione che venga 
sottoscritta una convenzione che disciplini gli impegni nel caso di 
cessazione dell’attività esistente. Sono comunque incompatibili con 
la permanenza in territorio rurale le attività che comportino flussi 
di traffico (specialmente pesante e/o su viabilità non opportuna-
mente predisposta e/o adeguata), che sottraggano grandi quantità 
di suolo all’uso agricolo, che richiedano l’impermeabilizzazione di 
grandi superfici e comportino emissioni inquinanti e rischi consimili 
esternamente alle sedi di svolgimento delle attività; per queste at-
tività il RUE deve favorire e prevedere la ricollocazione in aree a-
deguate. Nel caso in cui le aree dismesse vengano ritenute idonee 
per la trasformazione in funzioni pubbliche o dotazioni territoriali, 
il Comune può attuare forme di incentivazione perequativa. 

6. All’interno del territorio rurale sono ammissibili localizzazioni di 
aziende e attività connesse con l’agricoltura anche a carattere in-
dustriale o situazioni speciali discendenti anche da previsioni urba-
nistiche previgenti, che sono riconfermate eventualmente con ne-
cessari adeguamenti. Il RUE può effettuare un’ulteriore ricognizio-
ne di situazioni che presentino valori produttivi fortemente con-
nessi all’uso agricolo, per le quali è opportuno definire specifiche 
normative per la loro continuità. L’inserimento di nuove strutture 
di questa valenza e tipo nel territorio rurale dovrà essere prevista 
con la previsione nel POC originario o in idonea Variante. 

7. Per le attività con un rilevante ruolo di servizio locale (pronta assi-
stenza stradale, riparazione di macchine agricole di lavoro o assimi-
labili) gli interventi sono disciplinati dal RUE che può consentire an-
che ampliamenti funzionali alla miglior conduzione dell’attività stes-
sa, prevedendo gli interventi da attuarsi alla cessazione dell’attività.

8. Il RUE deve favorire gli interventi di recupero edilizio che preveda-
no adeguamento sismico e contenimento dei consumi energetici 
per tutti gli edifici rurali e per tutte le funzioni ammesse, purchè 
compatibili con le caratteristiche tipologiche degli edifici esistenti.  

9. È ammessa la realizzazione di strutture connesse a esigenze pro-
duttive limitate a un periodo temporale, con obbligo di ripristino al 
cessare dell’attività.   
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AAArrrttt ...    555...666...222   –––   SSSUUUDDDDDDIIIVVVIIISSSIIIOOONNNEEE   DDDEEELLL   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO   RRRUUURRRAAALLLEEE    

1. Il PSC articola il territorio in Sistemi territoriali agricoli che rag-
gruppano diverse Unità di Paesaggio (UdP) definite ai sensi degli 
artt. 3.1 e 3.2 PTCP e descritte nella relazione, come individuati 
nella tavola A. 

2. Per ogni Sistema il PSC definisce obiettivi da perseguire in rapporto 
ai caratteri fisici, antropici e culturali sia attuali che potenziali, pre-
figurandone la gamma dei possibili usi e delle modalità di gestione. 

3. I Sistemi territoriali previsti sono: 
a) SISTEMA AGRICOLO DELLA PIANURA (SP) 
b) SISTEMA AGRICOLO DELLA VIA EMILIA (SE) 
c) SISTEMA AGRICOLO PEDECOLLINARE (SpC) 
d) SISTEMA AGRICOLO DELL’ALTA COLLINA (SaC) 

 
 
 
SISTEMI TERRITORIALI 
AGRICOLI 
 

AAArrrttt ...    555...666...333   –––   SSSIIISSSTTTEEEMMMAAA   AAAGGGRRRIIICCCOOOLLLOOO   DDDEEELLLLLLAAA   PPPIIIAAANNNUUURRRAAA   (((SSSPPP)))   

1. Il Sistema agricolo della Pianura (SP) è costituito dal territorio 
della pianura alluvionale e dalle aree di bonifica. Interessa i Comuni 
di Mordano, Castel Guelfo, Medicina e il territorio pianeggiante di 
Castel San Pietro T., Dozza e Imola; presenta una buona integrità 
del paesaggio agrario ed è caratterizzato da produzioni specializza-
te; comprende le seguenti unità e sottounità di paesaggio: 
Udp 1 - PIANURA DELLE BONIFICHE 

Sottounità-1A-Pianura delle bonifiche medicinesi 
UdP 2 - PIANURA ORIENTALE 

Sottounità-2A-Pianura medicinese e castellana (parte) 

UdP 3 - PIANURA IMOLESE 

Sottounità-3A–Pianura imolese agricolo-seminativo 
Sottounità-3b–Pianura imolese della centuriazione (parte) 

2. Gli obiettivi specifici da perseguire oltre quelli generali sono: 
a) promuovere, anche attraverso Accordi tra pubblico e privato, 

modalità sostenibili di sviluppo della produzione agricola e/o 
zootecnica e della commercializzazione dei prodotti ortofrutti-
coli, tendenti alla riduzione della filiera alimentare; 

b) incentivare la produttività agricola favorendo la captazione e 
l’accumulo in bacini non durevoli di acque superficiali destinate 
alla irrigazione (bacini aziendali e interaziendali) semplifican-
done le procedure amministrative;  

c) valorizzare ed evidenziare il grande interesse della struttura 
organizzativa storica della centuriazione romana e del patri-
monio storico-culturale; 

d) operare un controllo degli emungimenti dalle falde per limitare 
sia contaminazioni accidentali delle falde sia la subsidenza; 

e) ridurre la pressione antropica non legata alle attività agricole. 

3. Il RUE disciplina gli interventi ammissibili in conformità agli obiet-
tivi sopra riportati, privilegiando le esigenze dei coltivatori e degli 
IAP, prevedendo la possibilità di dotazione di servizi agricoli che 
soddisfino i bisogni aziendali, in rapporto alle tipologie colturali. Si 
potranno valutare interventi connessi allo stoccaggio stagionale di 
prodotti dell’agricoltura attraverso soluzioni tipologiche di tipo e-
conomico e/o stagionali, inserendo clausole cogenti in ordine alla 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
UdP DELLA PIANURA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
OBIETTIVI 
 

Art. 5.6.2 – SUDDIVISIONE DEL TERRITORIO RURALE 
Art: 5.6.3 – SISTEMA AGRICOLO DELLA PIANURA 
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necessità di interventi di mitigazione paesaggistica, con procedure 
convenzionate.   

AAArrrttt ...    555...666...444   –––   SSSIIISSSTTTEEEMMMAAA   DDDEEELLLLLLAAA   VVVIIIAAA   EEEMMMIIILLLIIIAAA   (((SSSEEE)))   

1. Il Sistema della via Emilia (SE): è costituito da un territorio 
che ha come dorsale la via Emilia. Interessa i Comuni di Castel 
San Pietro Terme, Dozza e Imola; è caratterizzato, da un paesag-
gio agrario di valore, da un sistema insediativo rurale di antico 
impianto, da una diffusa antropizzazione e dalla presenza di infra-
strutture di valenza nazionale. 

2. Tale Sistema è posto a sud della A14 e comprende le seguenti 
unità e sottounità di paesaggio: 
UdP 2 - PIANURA ORIENTALE 
Sottounità-2A-Pianura medicinese e castellana (parte) 
UdP 3 - PIANURA IMOLESE 
Sottounità-3B–Pianura imolese della centuriazione (parte) 
Sottounità-3C–Pianura imolese destra Santerno 
UdP 4 - PIANURA BOLOGNESE 
Sottounità 4A – Prima collina castellana  
UdP 5 - COLLINA IMOLESE 
Sottounità 5A – Prima collina imolese agricola 

3. Gli obiettivi specifici da perseguire oltre a quelli generali sono: 
a) rafforzare la vocazione produttiva della fascia delle prime pen-

dici collinari, coniugando le caratteristiche di produttività agri-
cola e/o zootecnica con una diversificazione anche enogastro-
nomica, didattica, commerciale e turistica delle attività legate 
ai prodotti agricoli; 

b) valorizzare gli ambiti fluviali e perifluviali, favorendo una frui-
zione dei luoghi, compatibili con la loro conservazione e la tu-
tela di quelli maggiormente fragili; 

c) favorire lungo i due margini della Via Emilia la percezione visi-
va del percorso principale e colture idonee a conservare i var-
chi visuali in particolare verso la collina (con eliminazione della 
pubblicistica non riferita alla toponomastica e alle attività inse-
diate); 

d) mantenere i coni visivi verso emergenze naturalistiche e stori-
che. 

4. Il RUE disciplina gli interventi ammissibili in conformità agli obiet-
tivi sopra riportati e ai seguenti criteri: 
a) sostenere e privilegiare la produzione agricola anche con il 

concorso della multifunzionalità (agriturismo, etc.); 
b) incentivare le attività che promuovono iniziative di formazione 

e aggiornamento professionale degli operatori agricoli che co-
niughino produttività agricola e professionalità turistica; 

c) favorire il recupero degli edifici di interesse storico architettoni-
co (beni culturali).   

   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
UdP DELLA VIA EMILIA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
OBIETTIVI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
INDIRIZZI 
 

Art: 5.6.3 – SISTEMA AGRICOLO DELLA PIANURA 
Art: 5.6.4 – SISTEMA DELLA VIA EMILIA 
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AAArrrttt ...    555...666...555   –––   SSSIIISSSTTTEEEMMMAAA   PPPEEEDDDEEECCCOOOLLLLLLIIINNNAAARRREEE   (((SSSpppCCC)))   

1. Il Sistema pedecollinare (SpC) è caratterizzato da ambiti di 
rilievo paesaggistico, da un paesaggio agricolo a frutteto, vigneto 
e seminativo nonché dalla presenza di borghi fortificati di pregio, 
da una diffusa antropizzazione storica del territorio, da un sistema 
calanchivo e dall’affioramento della Vena del Gesso Romagnola. Il 
Sistema presenta biotopi con specie faunistiche e floreali di parti-
colare interesse scientifico. Riguarda i comuni di Casalfiumanese, 
Borgo Tossignano, Castel San Pietro Terme, Dozza, Imola e in 
parte Fontanelice e Castel del Rio. 

2. Comprende le seguenti unità e sottounità di paesaggio: 
UdP 4 - COLLINA BOLOGNESE 
Sottounità 4B - Seconda collina castellana 
UdP 5 - COLLINA IMOLESE 
Sottounità 5B-Collina imolese calanchiva a frutteto e vigneto  
Sottounità 5C - Collina alta valle Sellustra e Sillaro 
Sottounità 5D - Vena dei Gessi Romagnoli 

3. Gli obiettivi specifici oltre a quelli generali sono: 
a) il sostegno alla produzione agricola in particolare quella vitivi-

nicola caratterizzata principalmente da litotipo delle sabbie 
gialle. 

b) la diversificazione delle attività legate ai prodotti agricoli, per 
favorire la conservazione e implementazione dei segni del pae-
saggio legati ai caratteri morfologici dei luoghi quali siepi, al-
berature, formazioni geologiche in evoluzione con una forte 
componente di naturalità (falesie boscate, digitazioni alberate 
dei crinali, esemplari arborei di pregio, etc.). 

c) la promozione di colture mellifere quale soluzione al manteni-
mento della naturalità integrata in terreni con caratteristiche di 
instabilità tali da sconsigliare una loro colonizzazione produtti-
va; 

d) valorizzare le potenzialità naturalistiche e ambientali dei corsi 
d’acqua, nel rispetto della loro naturalità ed evoluzione idroge-
ologica 

4. Il RUE disciplina gli interventi ammissibili in conformità agli obiet-
tivi sopra riportati e ai seguenti criteri: 
a) sostenere la produzione agricola coerente con le caratteristi-

che del paesaggio, (viticoltura, frutticoltura, etc.) attraverso 
meccanismi premianti le aziende che oltre ad accrescere il va-
lore produttivo sono in grado di arricchire l’offerta territoriale, 
con interventi multifunzionali e di specializzazione, in termini 
occupazionali e turistico promozionali; 

b) favorire il recupero di edifici di interesse storico-archi-tettonico 
(beni culturali), consentendo funzioni idonee alla relativa con-
servazione e preservando e valorizzando il contesto rura-
le/storico circostante solo attraverso interventi convenzionati 
che ne disciplineranno i limiti e la sostenibilità ambientale e in-
frastrutturale.   

 
 
   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
UdP DEL SISTEMA PE-
DECOLLINARE 
 
 
 
 
 
 
 

OBIETTIVI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CRITERI PER GLI INTER-
VENTI AMMISSIBILI 
 

Art: 5.6.5 – SISTEMA PEDECOLLINARE 
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AAArrrttt ...    555...666...666   –––   SSSIIISSSTTTEEEMMMAAA   DDDEEELLLLLL’’’AAALLLTTTAAA   CCCOOOLLLLLLIIINNNAAA   (((SSSaaaCCC)))   

1. Il Sistema dell’alta collina (SaC) è caratterizzato da un’ampia 
diffusione boschiva, un’integrità di valli, una valenza paesaggistica 
con punti di osservazione e da edilizia storica sparsa spesso ab-
bandonata. Interessa i Comuni di Castel S. Pietro Terme, Casal-
fiumanese, Borgo Tossignano, Fontanelice, Castel del Rio.  

2. Comprende le seguenti unità e sottounità di paesaggio: 

UdP 4 - COLLINA BOLOGNESE 

Sottounità 4C – Alta collina castellana 

UdP 6 - MONTAGNA MEDIO ORIENTALE 

Sottounità 6A - Alto Sillaro 

UdP 7 - MONTAGNA MEDIA IMOLESE 

Sottounità 7A – Montagna media Imolese 
Sottounità 7B – Montagna media Imolese boschiva 

3. Gli obiettivi specifici da perseguire oltre a quelli generali sono: 
a) Sostenere l’agricoltura attraverso la diversificazione delle atti-

vità legate ai prodotti agricoli, per favorire la conservazione, e 
valorizzazione delle componenti legate al paesaggio e ad una 
fruizione congrua alle caratteristiche ambientali; 

b) favorire le attività che concorrono al presidio attivo, alla tutela 
idrogeologica del territorio, alla stabilità dei versanti, al miglio-
ramento e alla implementazione delle aree boschive; 

c) valorizzare il sistema delle aree d’interesse naturalistico come i 
Sic, i boschi e le zone di particolare interesse paesaggistico e 
ambientale; 

d) valorizzare il ruolo strategico e paesaggistico dei corsi d’acqua. 
In particolare per il Santerno deve porsi particolare riguardo al 
rapporto con le falesie rocciose e la Vena dei Gessi Romagnoli;  

e) valorizzare le aree boschive a castagneti sia per il loro valore 
paesaggistico che per l’importante ruolo produttivo, consen-
tendo la realizzazione di specifici interventi. 

4. Il RUE disciplina gli interventi ammissibili in conformità agli obiet-
tivi sopra riportati e ai seguenti criteri: 
a) prevenire gli effetti negativi sulla stabilità dei versanti derivan-

ti da attività antropiche e dalla gestione agricola; 
b) migliorare i boschi esistenti, in considerazione del notevole ri-

lievo paesistico, ambientale ed economico che il bosco assume 
in queste zone, anche consentendo lo svolgimento di attività di 
sfruttamento dei prodotti del bosco o del sottobosco, ricono-
scendo il ruolo produttivo di tali Ambiti; 

c) favorire il recupero dell’edilizia sparsa abbandonata al fine di 
presidiare il territorio agricolo e in particolare gli edifici classifi-
cati come bene culturale.   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
UdP DEL SISTEMA    
PEDECOLLINARE 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
OBIETTIVI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

CRITERI PER GLI INTER-
VENTI AMMISSIBILI 
 

AAArrrttt ...    555...666...777   –––   AAAMMMBBBIIITTTIII   CCCAAARRRAAATTTTTTEEERRRIIIZZZZZZAAANNNTTTIII   IIILLL   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO   RRRUUURRRAAALLLEEE    

1. La zonizzazione del territorio rurale viene effettuata sulla base 
delle seguenti categorie: 
a. Ambiti agricoli di rilievo paesaggistico (ARP), di cui all’art. A-

18 LR 20/00; 

 
 
 
 
 
 
ARP 

 

Art. 5.6.6 – SISTEMA DELL’ALTA COLLINA 
Art. 5.6.7 – AMBITI CARATTERIZZANTI IL TERRITORIO RURALE 
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b. Ambiti agricoli ad alta vocazione produttiva agricola (AVP), di 
cui all’art. A-19 LR 20/00. 

2. La sigla AVN (Ambiti di Valore Naturale e Ambientale) utilizzata 
nella tavola 1 del PSC indica la presenza di uno o più dei seguenti 
vincoli di tipo naturale-ambientale: 
a) sistema forestale e boschivo (art. 2.1.2 PSC); 
b) zone di tutela naturalistica (art. 2.1.5 PSC); 
c) siti e Rete Natura 2000, Parchi e riserve naturali (art.2.1.3 PSC);
d) zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale e di 

pianura (art. 2.1.4 PSC); 
e) zone umide (art. 2.1.5 PSC); 
f) alvei attivi, invasi di bacini idrici (art. 3.1.1 PSC); 
g) fasce di tutela e pertinenza fluviale (art. 3.1.1 PSC);  
h) rete Ecologica (art. 2.1.6 PSC).  

3. Le norme del RUE disciplinano gli interventi sul territorio rurale 
tenendo conto della suddetta zonizzazione in relazione ai diversi 
sistemi territoriali agricoli di cui agli artt. precedenti.   

AVP 
 
 
AVN 

AAArrrttt ...    555...666...888   –––   AAAMMMBBBIIITTTIII   AAAGGGRRRIIICCCOOOLLLIII   DDDIII   RRRIIILLLIIIEEEVVVOOO   PPPAAAEEESSSAAAGGGGGGIIISSSTTTIIICCCOOO   (((AAARRRPPP)))    

1. Sono individuati nella tav. 1 ai sensi dell’art. A-18 della LR 
20/2000, gli “Ambiti agricoli di rilievo paesaggistico” quali 
parti del territorio rurale particolarmente caratterizzate 
dall’integrazione del sistema ambientale e del relativo patrimonio 
naturale con l’azione dell’uomo volta alla coltivazione e trasforma-
zione del suolo (art. 11.8 PTCP).  

2. Per tali ambiti il PSC promuove la multifunzionalità delle imprese 
agricole, la riconversione delle attività in contrasto con la tutela 
delle aree di pregio paesaggistico e l’incentivazione delle pratiche 
di recupero del patrimonio edilizio di interesse stori-
co/architettonico e culturale. 

3. Il RUE ne disciplina l’uso e la trasformazione perseguendo la sal-
vaguardia delle attività agro-silvo-pastorali ambientalmente so-
stenibili e dei valori antropologici, storici architettonici presenti nel 
territorio nonché lo sviluppo di attività ricreative, per il tempo li-
bero e l’agriturismo. 

 
 
 
 
ARP 
 
 
 
 
 
 
 

MULTIFUNZIONALITÀ 
IMPRESE AGRICOLE 

AAArrrttt ...    555...666...999   –––   AAAMMMBBBIIITTTIII   AAAGGGRRRIIICCCOOOLLLIII   AAADDD   AAALLLTTTAAA   VVVOOOCCCAAAZZZIIIOOONNNEEE   PPPRRROOODDDUUUTTTTTTIIIVVVAAA      

1. Sono individuati nella tav. 1, ai sensi dell’ art. A-19 della LR 
20/2000, gli “Ambiti agricoli ad alta vocazione produttiva 
agricola” quali parti del territorio idonee per tradizione, vocazio-
ne e specializzazione, alle attività di produzione di beni agro-
alimentari (art. 11.9 PTCP).  

2. Il RUE ne disciplina l’uso e la trasformazione perseguendo, com-
patibilmente con le prescrizioni generali di tutela e valorizzazione 
del territorio agricolo il recupero del patrimonio edilizio esistente e 
la nuova edificazione per il soddisfacimento delle esigenze 
dell’azienda agricola (IAP). 

(((AAAVVVPPP)))  

Art. 5.6.7 – AMBITI CARATTERIZZANTI IL TERRITORIO RURALE 
Art. 5.6.8 – AMBITI AGRICOLI DI RILIEVO PAESAGGISTICO 
Art. 5.6.9 – AMBITI AGRICOLI AD ALTA VOCAZIONE PRODUTTIVA 
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AAArrrttt ...    555...666...111000   –––   BBBEEENNNIII   CCCUUULLLTTTUUURRRAAALLLIII   IIINNN   AAAMMMBBBIIITTTOOO   RRRUUURRRAAALLLEEE      

1. Il PSC individua come beni culturali i seguenti edifici ed elementi 
di valore storico, culturale, testimoniale in ambito rurale: 
a. gli edifici rurali tipologicamente distintivi le diverse forme di 

organizzazione storica del paesaggio (case coloniche, ville pa-
dronali, fienili, etc.); 

b. le chiese, gli oratori, i conventi, le edicole e gli altri edifici sto-
rici per il culto; 

c. i manufatti di regolazione del sistema storico delle bonifiche, 
intendendosi le chiaviche, botti, idrovore, ponti e altro costruiti 
anteriormente al 1939 (di cui andranno salvaguardati i posi-
zionamenti e la memoria funzionale e, se possibile, la tipologia 
e la tecnologia); 

d. gli edifici storici dell’organizzazione sociale, intendendosi le sedi 
storiche dei municipi, delle organizzazioni politiche, sindacali, 
associative e cooperative, le partecipanze agrarie, i teatri storici 
e gli altri edifici distintivi dell’organizzazione sociale urbana. 

2. I beni culturali in ambito rurale sono individuati nella cartografia 
del RUE; il RUE disciplina gli interventi ammissibili, gli usi le mo-
dalità costruttive in rapporto alle caratteristiche tipologiche e al 
contesto delle relative aree pertinenziali. 

3. Gli immobili di pregio storico-culturale e testimoniale da considera-
re sono individuati nell’allegato G vol. 3 del QC “Elenco delle sche-
de di rilevazione per l’edilizia rurale d’interesse storico architettoni-
co tipologico” vincolati dai PRG previgenti. I criteri e i contenuti di 
ogni completa variante della schedatura di questi edifici devono es-
sere condivisi in forma federata tra tutti i comuni del NCI. 

 

AAArrrttt ...    555...666...111111   –––   DDDIIIRRREEETTTTTTIIIVVVEEE   AAALLL   RRRUUUEEE   SSSUUULLLLLLEEE   FFFUUUNNNZZZIIIOOONNNIII   RRREEESSSIIIDDDEEENNNZZZIIIAAALLLIII   EEE         IIINNN---
TTTEEEGGGRRRAAATTTIIIVVVEEE   AAA   FFFAAAVVVOOORRREEE   DDDIII   SSSOOOGGGGGGEEETTTTTTIII   IIINNN   PPPOOOSSSSSSEEESSSSSSOOO   DDDEEELLLLLLAAA   
QQQUUUAAALLLIIIFFFIIICCCAAA   DDDIII   IIIAAAPPP   

1. In territorio rurale non è ammessa la nuova edificazione di 
tipo residenziale (con la sola eccezione degli ampliamenti e del-
le demolizioni con contestuale ricostruzione ammesse dal RUE e 
delle edificazioni previste in eccezione dal RUE stesso). Il RUE 
ammette l’edificazione di ampliamenti di tipo residenziale finaliz-
zati al soddisfacimento dei bisogni dell’imprenditore e dei suoi fa-
miliari assegnando una Su massima ammissibile all’interno 
dell’azienda agricola. 

2. Gli interventi sono principalmente rivolti al recupero degli edifici 
esistenti ed in particolare degli edifici classificati come “Beni Cul-
turali” di cui al precedente articolo, per i quali è sempre ammesso 
il recupero residenziale nei limiti di cui al comma 1. Questo limite 
può essere elevato nel caso di attività agrituristiche e/o di turismo 
rurale in Ambiti di alto valore ambientale e paesistico, sulla base 
di idonea convenzione da applicarsi agli edifici esistenti alla data 
di entrata in vigore della legge di riferimento per gli agriturismi. 

3. In assenza di edifici esistenti, oppure per la non opportunità della 
loro riconversione in usi residenziali in quanto funzionali all’attività 
agricola, sono ammissibili ampliamenti di fabbricati esistenti (solo 

 
 
 
 

 
 
OBIETTIVI 
 
 
 
 
 
 
 
 
RECUPERO BENI      
CULTURALI  
 
 
 
 
 
 

 
 

AMPLIAMENTI E NUO-
VE COSTRUZIONI         
RESIDENZIALI PER IAP 
 

Art. 5.6.10 – BENI CULTURALI IN AMBITO RURALE 
Art. 5.6.11 – DIRETTIVE AL RUE PER FUNZIONI RESIDENZIALI E INTEGRATIVE A FAVORE DI SOGGETTI IAP 
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non beni culturali). Lo sfruttamento di tale possibilità è stretta-
mente legato all’entità dimensionale dell’azien-da agricola e alla 
sua capacità produttiva secondo le prescrizioni di dettaglio disci-
plinate dal RUE, fatte salve le norme di tutela di cui ai Titoli 2 e 5. 

4. Non sono ammessi interventi di declassamento di edifici ad uso 
abitativo a servizi al fine di utilizzare le capacità edificatorie mas-
sime per realizzare nuove superfici abitative. 

5. Il RUE definisce inoltre le diverse attività integrative alla redditua-
lità agricola, compatibili con le funzioni proprie dell’agricol-tura 
produttiva.  

6. Il RUE favorisce la formazione di nuove aziende agricole da parte 
di IAP di età inferiore a 40 anni, anche in forma cooperativa. 

7. Il PSC preserva l’efficacia degli asservimenti delle capacità edifica-
torie già utilizzate. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ATTIVITÀ INTEGRATIVE 
 
 
 
NUOVE AZIENDE  
 

AAArrrttt ...    555...666...111222   –––   DDDIIIRRREEETTTTTTIIIVVVEEE   AAALLL   RRRUUUEEE   SSSUUULLLLLLEEE   FFFUUUNNNZZZIIIOOONNNIII   RRREEESSSIIIDDDEEENNNZZZIIIAAALLLIII   PPPEEERRR   
SSSOOOGGGGGGEEETTTTTTIII   NNNOOONNN   IIINNN   PPPOOOSSSSSSEEESSSSSSOOO   DDDEEELLLLLLAAA   QQQUUUAAALLLIIIFFFIIICCCAAA   DDDIII   IIIAAAPPP   

1. Gli interventi per funzioni residenziali realizzati da soggetti non in 
possesso dei requisiti di IAP sono finalizzati alla conservazione del 
patrimonio edilizio esistente a condizione che sia assicurato un pre-
sidio attivo del territorio. Al privato competono gli interventi per 
mantenere e assicurare la sostenibilità delle dotazioni e garantire 
una corretta manutenzione dell’assetto idrogeologico dei terreni.  

2. Non è consentita la parcellizzazioni di corti coloniche di qualsiasi 
tipo e natura ma si deve provvedere alla loro riqualificazione at-
traverso piantumazioni arboree anche funzionali al consolidamen-
to della rete ecologica locale. 

3. Il RUE articola la normativa in rapporto alla tipologia degli edifici e 
al loro valore storico-testimoniale (Bene culturale o no): 
- edifici tipologicamente residenziali - è prevista la conserva-
zione delle Su esistenti e di quelle eventualmente a servizi che 
siano originariamente caratterizzate da stretta pertinenzialità al-
la residenza (cantine, rimesse, etc.). 

- edifici tipologicamente promiscui o a base residenziale - è 
ammesso il recupero abitativo estendendolo anche alla parte a 
servizi, fino a una Su abitativa max. da definire nel RUE. 

- edifici di servizio agricolo - non sono normalmente ammessi 
interventi di recupero a uso abitativo ma funzioni pertinenziali 
alla residenza (Snr), all’allevamento e cura di animali da affezio-
ne, a studi professionali e attività di sostegno e servizio alla per-
sona e all’abitare. Il RUE può ammettere il recupero residenziale 
limitatamente agli edifici classificati bene culturale. 

4. Per gli interventi di recupero di edifici esistenti (conservazione o 
trasformazione) il RUE dovrà assicurare, per edifici utilizzati da 
soggetti non in possesso della qualifica di IAP, la limitazione del 
numero di unità immobiliari e/o la previsione di una quantità di 
Snr per ogni alloggio da destinare a superfici accessorie stretta-
mente pertinenziali agli alloggi (garage, cantine etc.).   

 
 
 
 
 
RECUPERO EDIFICI  
ESISTENTI 
 
 
 
 
 
NO PARCELLIZZAZIONI 
CORTI COLONICHE 
 
 
 
ARTICOLAZIONE  
INTERVENTI AMMESSI 
 

EDIFICI RESIDENZIALI 
 
 
 

 

EDIFICI PROMISCUI 
 
 
 

SERVIZI AGRICOLI 
 
 
 
 
 
 
LIMITAZIONI A  
RESIDENZA E NUMERO   
ALLOGGI 
 

Art. 5.6.11 – DIRETTIVE AL RUE PER FUNZIONI RESIDENZIALI E INTEGRATIVE A FAVORE DI SOGGETTI IAP 
Art. 5.6.12 – DIRETTIVE AL RUE PER FUNZ. RESIDENZIALI A FAVORE DI SOGGETTI NON IAP 
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AAArrrttt ...    555...666...111333   –––   DDDIIIRRREEETTTTTTIIIVVVEEE   AAALLL   RRRUUUEEE   PPPEEERRR   SSSEEERRRVVVIIIZZZIII   AAAGGGRRRIIICCCOOOLLLIII   AAAZZZIIIEEENNNDDDAAALLLIII...    

1. Il RUE disciplina le possibilità di intervento in modo da favorire al 
massimo la flessibilità della conduzione agricola dei terreni.  

2. L’articolazione delle utilizzazioni fondiarie per la realizzazione di 
servizi agricoli aziendali tiene conto dei sistemi, delle aree e degli 
ambiti di cui all’art. 5.6.7 del PSC, per i quali vanno valutate ipo-
tesi di edificabilità differenziate, definendo il riferimento temporale 
da cui applicare la norma in rapporto all’entità dimensionale 
dell’azienda agricola, al fine di evitare fenomeni di sfruttamento 
edificatorio plurimo di terreni agricoli anche se ubicati in Comuni 
contermini. 

3. Il RUE disciplinerà inoltre le possibilità d’intervento e le relative 
condizioni per la realizzazione di impianti per la produzione di e-
nergia da biomassa, da fotovoltaico, eolico etc. prevedendo appo-
siti contenuti convenzionali per l’esercizio dell’attività e la loro di-
smissione.  

4. Relativamente agli allevamenti zootecnici non aziendali il RUE ne 
disciplina le condizioni di esercizio in rapporto agli impatti ambien-
tali conseguenti assicurando la congruità dimensionale con la ca-
pacità delle aree destinate allo spandimento dei liquami comprese 
nei piani dell’allevamento stesso, con particolare attenzione alle 
distanze dai perimetri del T.U. 

5. Il RUE disciplina gli interventi e le limitazioni che dovranno essere 
adottati per attenuare il disagio ambientale creato alle popolazioni 
residenti da parte di allevamenti situati vicini ai nuclei abitati e 
che hanno una Sau pertinente all’allevamento che non consente lo 
spandimento delle deiezioni in conformità alla normativa vigente. 

6. Il POC può inoltre prevedere e disciplinare:  
a) l’eventuale realizzazione di nuovi impianti di conservazione, 

lavorazione e trasformazione dei prodotti agricoli e zootecnici 
di tipo interaziendale o consortile, e gli interventi di sviluppo di 
quelli esistenti. Tali interventi sono ammissibili solo a una di-
stanza dal territorio urbanizzato stabilita dal RUE e dagli ambiti 
per potenziali nuovi insediamenti urbani, in localizzazioni dota-
te di un’efficiente rete viabilistica, idonea a sopportare i traffici 
connessi all’attività, e sono subordinati alla verifica della loro 
compatibilità ambientale. Tali nuovi impianti non sono ammes-
si negli ambiti AVN e ARP e sono da collocarsi di preferenza 
nelle aree contigue a stabilimenti preesistenti o ad ambiti spe-
cializzati per attività produttive; 

b) l’eventuale realizzazione di nuovi allevamenti zootecnici solo 
negli ambiti ad alta vocazione produttiva agricola (AVP) e pur-
ché a una distanza dal perimetro dei centri abitati e dagli am-
biti per potenziali nuovi insediamenti urbani stabilita dal RUE. I 
nuovi allevamenti zootecnici sono vietati nelle aree AVN e ARP 
e in quelle del sistema della via Emilia.  

7. L’utilizzo completo delle capacità edificatorie comporta il vincolo di 
inedificabilità per tutti quei fondi ai quali sono stati applicati i pa-
rametri urbanistico-edilizi relativi al rilascio del titolo abilitativo.   
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Art. 5.6.13 - DIRETTIVE AL RUE PER SERVIZI AGRICOLI AZIENDALI 



                      PSC Nuovo Circondario Imolese  
   Norme Tecniche Attuative  

TTTIIITTT...    666   –––   IIILLL   SSSIIISSSTTTEEEMMMAAA   DDDEEELLLLLLEEE   DDDOOOTTTAAAZZZIIIOOONNNIII    TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIAAALLLIII   
CCCAAAPPPOOO   666...111   –––    DDDIII SSSPPPOOOSSS IIIZZZIIIOOONNNIII    GGGEEENNNEEERRRAAALLL III    

 

 68 

 

  

TTTIIITTTOOOLLLOOO   666   
IIILLL   SSSIIISSSTTTEEEMMMAAA   DDDEEELLLLLLEEE   DDDOOOTTTAAAZZZIIIOOONNNIII   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIAAALLLIII   

CCCAAAPPPOOO   666...111   
DDDIIISSSPPPOOOSSSIIIZZZIIIOOONNNIII   GGGEEENNNEEERRRAAALLLIII  

AAArrrttt ...    666...111...111   –––   CCCAAARRRAAATTTTTTEEERRRIII   GGGEEENNNEEERRRAAALLLIII   

1. Il sistema delle dotazioni territoriali è costituito dall’insieme degli 
impianti, opere e spazi attrezzati che concorrono a realizzare la 
qualità urbana ed ecologico-ambientale del territorio definiti dalla 
pianificazione.  

2. Le dotazioni territoriali possono essere realizzate e gestite sia 
dalla AC sia da soggetti privati, in questo caso tramite apposite 
convenzioni. 

3. Le infrastrutture che generano vincoli sugli immobili (fasce di ri-
spetto, di attenzione, etc.) sono disciplinate al titolo 4 delle pre-
senti norme. 

 

Art. 6.1.1 – CARATTERI GENERALI 
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CCCAAAPPPOOO   666...222   
IIILLL   SSSIIISSSTTTEEEMMMAAA   IIINNNFFFRRRAAASSSTTTRRRUUUTTTTTTUUURRRAAALLLEEE   DDDEEELLLLLLAAA   MMMOOOBBBIIILLLIIITTTÀÀÀ   EEE   DDDEEELLLLLLEEE   RRREEETTTIII                                                               

TTTEEECCCNNNOOOLLLOOOGGGIIICCCHHHEEE  

AAArrrttt ...    666...222...111   –––   MMMOOOBBBIIILLLIIITTTÀÀÀ   SSSUUU   FFFEEERRRRRROOO   

1. Ai sensi dell’art. 12.9 PTCP, il PSC individua le linee ferroviarie e gli 
ambiti delle stazioni ferroviarie esistenti e di progetto, anche me-
diante l’individuazione di appositi corridoi o zone infrastrutturali. 

2. Il PSC individua in tav. 1 un nuovo ambito destinato a servizi con 
possibile destinazione ferroviaria (IF_N) in località Toscanella del 
Comune di Dozza (nuova stazione FS). 

 
 

 
INFRASTRUTTURE    
ESISTENTI E DI PRO-
GETTO 
 

AAArrrttt ...    666...222...222   –––   MMMOOOBBBIIILLLIIITTTÀÀÀ   MMMEEECCCCCCAAANNNIIIZZZZZZAAATTTAAA   EEE   CCCIIICCCLLLOOO---PPPEEEDDDOOONNNAAALLLEEE   

1. Il PSC individua nelle Tav. 1 e 4 le principali strade extraurbane e 
la relativa gerarchia declinata dal PMP vigente, al fine di definire il 
ruolo al quale devono corrispondere specifiche e definite caratteri-
stiche e le fasce di rispetto ai sensi del Codice della Strada. 

2. Il RUE stabilisce le modalità in cui è possibile l’installazione di sta-
zioni di servizio e distribuzione di carburante per la mobilità mec-
canizzata. 

3. In attesa di POC, nei corridoi individuati dal PSC interessati da 
nuova viabilità di progetto non possono essere realizzati interventi 
che possano in futuro impedire o condizionare l’attuazione delle 
opere. Nei corridoi individuati dal PSC è assegnato al RUE il com-
pito di definire una normativa transitoria, mentre il POC ha il 
compito di definire il tracciato e di apporre i vincoli espropriativi.  

4. Per la rete per la mobilità ciclabile, il RUE, se non già indicate nel 
Piano Generale del Traffico Urbano, individua approssimativamen-
te i principali percorsi ciclabili extraurbani esistenti e quelli da rea-
lizzare. Il PSC demanda al POC, al RUE e al PGTU l’individuazione 
degli interventi da realizzare per il completamento della rete ci-
clopedonale urbana. 

5. Nella tav. 1 del PSC sono individuate le infrastrutture per la mobi-
lità di maggiore rilevanza esistenti (I) e di progetto (I_N).  È inol-
tre individuato il tracciato della ex ferrovia Budrio-Massalombarda 
da destinarsi a percorso per la mobilità ciclopedonale e/o per il 
Trasporto Pubblico Locale. 

6. Nell’area identificata con I_N.1 nel Comune di Dozza sono am-
messe infrastrutture per la mobilità di maggiore rilevanza quali 
caselli autostradali, sedi viarie comprensive di rotatorie etc. non-
ché un nuovo distributore di carburante, da realizzarsi ai sensi 
dell’art. 10.1.5 Tomo III del RUE. L’ambito specifico MOB_D 
all’interno del quale potrà essere realizzata tale attività  sarà defi-
nito solo a seguito della approvazione del POC che individuerà 
dettagliatamente l’area; l’indicazione grafica sarà riportata nelle 
tavole di PSC e RUE senza che ciò determini variante ai due stru-
menti urbanistici. 
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Art. 6.2.1 – MOBILITÀ SU FERRO 
Art: 6.2.2 – MOBILITÀ MECCANIZZATA E CICLO-PEDONALE 
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AAArrrttt ...    666...222...333   –––   RRREEETTTIII   TTTEEECCCNNNOOOLLLOOOGGGIIICCCHHHEEE   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIAAALLLIII      

1. Il sistema fognario esistente e di progetto è distinto tra acque 
nere, miste e bianche, oltre ai depuratori. Il PSC persegue 
l’obiettivo della separazione sistematica delle reti per l’intero terri-
torio a cominciare dai nuovi interventi dei PUA fino 
all’adeguamento di tutta la rete esistente. 

2. Emittenza radio televisiva. Gli interventi di installazione o di 
risanamento o di riconfigurazione tecnica di impianti fissi per 
l’emittenza radio-televisiva sono soggetti alle disposizioni della LR 
30/2000, della relativa “Direttiva” per l’applicazione di cui alla de-
libera della GR 197/2001 e smi e della LR 30/2002 nonché dello 
specifico Piano Provinciale di settore (PLERT). Il RUE disciplina e 
specifica ogni intervento ammesso e i limiti e le condizioni attuati-
ve. 

3. Telefonia mobile. La localizzazione di impianti fissi per la telefo-
nia mobile è condizionata al rispetto delle norme di cui al capo III 
della LR 30/2000 e della relativa “Direttiva per l’applicazione” di 
cui alla delibera GR 197 del 20/02/2001 e smi e della LR 30/2002. 
La localizzazione di nuovi impianti non è comunque ammessa: 
- nelle aree destinate ad attrezzature sanitarie, assistenziali e 

scolastiche o su edifici comunque destinati a tali usi; 
- sugli edifici di interesse storico–architettonico o di pregio cul-

turale e testimoniale; 
- nelle parti del territorio assoggettate a uno o più vincoli di tipo 

naturalistico-ambientale. 

4. Nel rispetto dei vincoli di cui al precedente capoverso 
l’installazione la riconfigurazione l’esercizio e la dismissione di im-
pianti fissi per la telefonia mobile è disciplinata dal RUE in quanto 
intervento edilizio e dalla legislazione vigente per le altre proprie-
tà e caratteristiche.   
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Art. 6.2.3 – RETI TECNOLOGICHE TERRITORIALI 
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CCCAAAPPPOOO   666...333   
IIILLL   SSSIIISSSTTTEEEMMMAAA   DDDEEELLLLLLEEE   DDDOOOTTTAAAZZZIIIOOONNNIII   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIAAALLLIII   EEE   LLLOOOCCCAAALLLIII  

AAArrrttt ...    666...333...111   –––   CCCLLLAAASSSSSSIIIFFFIIICCCAAAZZZIIIOOONNNEEE   DDDEEELLLLLLEEE   DDDOOOTTTAAAZZZIIIOOONNNIII    

1. Il PSC individua in tav. 1 le principali dotazioni pubbliche e private 
di interesse pubblico distinte come segue: 
- attrezzature e spazi collettivi esistenti (D); 
- attrezzature e spazi collettivi di progetto (D_N);  
- dotazioni di tipo ecologico-ambientale (DEA); 
- dotazioni speciali esistenti (DS); 
- dotazioni speciali di progetto (DS_N). 

2. Costituiscono attrezzature e spazi collettivi (D e D_N) il complesso 
degli impianti, opere e spazi attrezzati pubblici destinati a servizi 
di interesse collettivo riguardante: 
- l’istruzione; 
- l’assistenza e i servizi sociali e igienico-sanitari; 
- la pubblica amministrazione, la sicurezza pubblica e la protezio-
ne civile; 

- le attività culturali, ricreative, associative e politiche; 
- il culto; 
- gli spazi aperti attrezzati a verde e per il gioco, il tempo libero e 
le attività sportive; 

- i parcheggi pubblici esclusi quelli a diretto servizio degli inse-
diamenti; 

- altri spazi aperti di libera fruizione per usi pubblici collettivi. 

3. Costituiscono dotazioni di tipo ecologico-ambientale (DEA) gli 
spazi, le opere e gli interventi volti in particolare: 
- alla tutela e risanamento dell’aria e dell’acqua e alla prevenzione 
del loro inquinamento; 

- al completamento e al rafforzamento della rete ecologica in con-
formità a quanto previsto all’art. 2.1.6; 

- alla razionalizzazione e al consolidamento del reticolo idrografico 
e della risorsa acqua, anche con utilizzi compatibili di tipo natu-
ralistico, didattico, sportivo (pesca) e ricreativo;  

- alla gestione integrata del ciclo idrico quando non costituente 
dotazione speciale di tipo ecologico; 

- alla riduzione dell’inquinamento acustico ed elettromagnetico; 
- al mantenimento della permeabilità dei suoli e al riequilibrio eco-
logico dell’ambiente urbano; 

- Fanno parte delle dotazioni di tipo ecologico-ambientale anche le 
seguenti aree: 

- aiuole stradali e aree, ancorché sistemate a verde, aventi fun-
zioni di arredo, di mitigazione degli impatti e di ambientazione 
delle sedi stradali; 

- aree, ancorché sistemate a verde, aventi la funzione di raccolta 
e accumulo delle acque piovane; 

- aree comprese all’interno delle fasce di rispetto degli elettrodot-
ti, salvo che siano destinate a parcheggi; 

- aree, ancorché sistemate a verde, che per le caratteristiche 
morfologiche o di localizzazione o per la ridotta dimensione non 
siano fruibili ed attrezzabili per alcuna delle funzioni elencate 
all’art. A-24 comma 2 LR 20/2000; 
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Art. 6.3.1 – CLASSIFICAZIONE DELLE DOTAZIONI 
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4. Costituiscono dotazioni speciali (DS e DS_N) le dotazioni pub-
bliche  che assicurano funzioni essenziali agli ambiti urbani e ai 
territori comunali, non ricomprese nelle “attrezzature e spazi col-
lettivi”. Comprendono aree e attrezzature: 
a) per la protezione civile e le emergenze; 
b) per la manutenzione tecnica del territorio; 
c) per discariche, raccolta differenziata e selezione dei rifiuti; 
d) per depuratori di tipo comunale; 
e) per i cimiteri; 
f) per l’uso temporaneo (circhi, lunapark, concerti, etc.); 
g) per canili e gattili; 
h) bacini di accumulo idrico; 
i) aree per la realizzazione di interventi idraulici strutturali, casse 

di espansione; 

5. Compete al RUE e al POC classificare nello specifico tutte le dota-
zioni di livello sovracomunale e comunale e disciplinare le modali-
tà di intervento per le diverse tipologie.   

 
DOTAZIONI SPECIALI 
(DS) 

AAArrrttt ...    666...333...222   –––   SSSVVVIIILLLUUUPPPPPPOOO   DDDEEELLLLLLEEE   DDDOOOTTTAAAZZZIIIOOONNNIII      

1. Il PSC assume l’obiettivo di mantenere e incrementare le dotazioni 
procapite in rapporto alla popolazione prevista all’orizzonte tem-
porale di riferimento con un assetto urbanistico funzionale alla 
fruizione delle dotazioni. 

2. Il POC, con riferimento all’arco temporale della propria validità, 
definisce un programma di sviluppo delle dotazioni di attrezzatu-
re e spazi collettivi e definisce, nel rispetto degli obblighi di leg-
ge, gli obiettivi di dotazioni da perseguire con riferimento ai diver-
si tipi di servizi. 

3. Nella definizione di tali obiettivi il POC formula un’articolazione e 
differenziazione delle dotazioni obiettivo, attenendosi al rispetto 
delle dotazioni minime inderogabili di legge pari a:  
a. per gli ambiti a destinazione residenziale: 30 mq/abi-

tante. Per calcolare gli abitanti insediabili si deve tener conto 
di un abitante teorico ogni 30mq di Su netta di progetto; 

b. per gli ambiti a destinazione produttiva: 15% della St. 
L’articolazione di queste superfici dovrà essere definita nel RUE 
per ciascuna delle utilizzazioni ammesse; 

c. per gli insediamenti terziari (direzionali, alberghieri, com-
merciali al dettaglio, i pubblici esercizi, l’artigianato di servizio 
alla residenza e/o alla persona e uffici pubblici e/o privati): 
100 mq per ogni 100 mq di Su netta. 

4. Per gli insediamenti che prevedono destinazioni d’uso miste, il 
calcolo delle superfici minime per le dotazioni viene effettuato in 
relazione all’incidenza delle singole destinazioni d’uso. 

5. Per tutti gli interventi edilizi il RUE e il POC, ciascuno con riguardo 
agli interventi di propria competenza, stabiliscono a carico dei 
soggetti attuatori tramite apposita convenzione o atto d’obbligo, 
l’onere della realizzazione e cessione al Comune di una quantità 
d’aree per attrezzature e spazi collettivi tale da garantire com-
plessivamente il rispetto dei minimi di cui al comma precedente, 
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definendone la specifica destinazione. Tale quantità potrà essere 
articolata in relazione ai tipi d’ambito, ai tipi d’intervento e alle 
destinazioni d’uso. Il RUE stabilisce comunque le dotazioni minime 
relative agli interventi diretti e a quelli che si realizzano mediante 
PUA. 

6. In applicazione dell’art. A-26 comma 7 lett. a) e c) della LR 
20/2000, il RUE stabilisce i casi e le condizioni in cui l’onere di cui 
al presente articolo può essere monetizzato, nei limiti degli inter-
venti edilizi disciplinati dal RUE stesso. 

7. Il POC stabilisce per gli interventi in esso previsti, gli eventuali 
casi di possibile monetizzazione parziale o totale: in questi casi il 
POC deve individuare le opere da realizzare con i proventi di tali 
monetizzazioni o prevedere la loro destinazione alla manutenzione 
e miglioramento delle dotazioni preesistenti.  

8. Le aree cedute al Comune per le attrezzature e spazi collettivi 
sono edificabili per servizi pubblici. 

9. La realizzazione, la manutenzione e la gestione delle dotazioni (D, 
Ds, DEA, D_N, Ds_N) può essere attuata con le modalità della pe-
requazione urbanistica (cfr. art. 5.5.1 comma 7). 

 
 
 
 
 
 
MONETIZZAZIONE 
DOTAZIONI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
PEREQUAZIONE       
URBANISTICA 

AAArrrttt ...    666...333...333   –––      SSSVVVIIILLLUUUPPPPPPOOO   DDDEEELLLLLLEEE   DDDOOOTTTAAAZZZIIIOOONNNIII   SSSPPPEEECCCIIIAAALLLIII   (((DDDSSS)))   EEEDDD   EEECCCOOOLLLOOOGGGIIICCCHHHEEE   
–––   AAAMMMBBBIIIEEENNNTTTAAALLLIII   (((DDDEEEAAA)))   

1. La programmazione, la manutenzione, la realizzazione e la tra-
sformazione delle dotazioni speciali possono avvenire per inizia-
tiva pubblica o per intervento convenzionato con i privati che ne 
assicuri l’uso pubblico all’interno delle previsioni del POC attraver-
so il Piano poliennale di investimenti. 

2. La programmazione, manutenzione, realizzazione e trasformazio-
ne delle dotazioni ecologiche-ambientali può avvenire per in-
terventi dei privati sulle aree di proprietà degli stessi e/o mediante 
iniziativa pubblica con l’eventuale concorso (anche convenzionato) 
dei privati sulle aree di proprietà pubblica. 

3. In particolare, l’individuazione e la realizzazione dei bacini di lami-
nazione a servizio dei nuovi ambiti (ANS, AR, ASP_N) è definita e 
costituita per mezzo del POC, anche con localizzazioni in aree del 
territorio rurale che, in tal caso, assumeranno la qualifica di DEA. 

 
 
 
 

 
DOTAZIONI E  
AMMISSIBILITÀ DEGLI 
INTERVENTI 

AAArrrttt ...    666...333...444   –––      IIINNNFFFRRRAAASSSTTTRRRUUUTTTTTTUUURRREEE   PPPEEERRR   LLL’’’UUURRRBBBAAANNNIIIZZZZZZAAAZZZIIIOOONNNEEE   DDDEEEGGGLLLIII   IIINNNSSSEEE---
DDDIIIAAAMMMEEENNNTTTIII   

1. Costituiscono infrastrutture per l’urbanizzazione degli inse-
diamenti gli impianti e le reti tecnologiche che assicurano la fun-
zionalità e la qualità igienico-sanitaria degli insediamenti. Com-
prendono: 

- la rete acquedottistica; 
- la rete fognante bianca e nera gli impianti di depurazione; 
- gli spazi per la raccolta per lo smaltimento dei rifiuti solidi; 
- la pubblica illuminazione; 
- la rete e gli impianti di distribuzione dell’energia; 
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- gli impianti e le reti del sistema delle comunicazioni e teleco-
municazioni; 

- le strade, gli spazi e i percorsi pedonali, le piste ciclabili, le fer-
mate e le stazioni del sistema dei trasporti collettivi; 

- i parcheggi pubblici a diretto servizio dell’insediamento; 
- arredo urbano e segnaletica stradale; 
- ulteriori opere che rendano sostenibile l’intervento. 

2. Ai sensi della DCR 849/1998, le urbanizzazioni primarie (U1) com-
prendono le infrastrutture di cui al comma 1 e il verde pubblico at-
trezzato a servizio dell’insediamento. 

3. Ciascun intervento edilizio deve reperire e/o integrare le infra-
strutture necessarie alla funzionalità dell’insedia-mento, il loro col-
legamento con la rete generale (anche se esterna al comparto 
d’attuazione) e il suo adeguamento qualora necessario.  

4. L'impegno all'esecuzione o sostenimento dell’onere di realizzazione 
o adeguamento delle medesime deve essere disciplinato da appo-
sita convenzione o atto d’obbligo contemporaneamente all'esecu-
zione dell'intervento edilizio qualora non siano già stati program-
mati dal Comune interventi d’esecuzione o completamento in base 
a un progetto approvato e finanziato. La convenzione stabilisce le 
modalità di cessione gratuita al Comune delle infrastrutture realiz-
zate. 

5. Gli interventi relativi alle infrastrutture per l’urbanizzazione sono 
disciplinati dal RUE e attuati attraverso intervento diretto conven-
zionato o previo inserimento nel POC  
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AAALLLLLLEEEGGGAAATTTOOO   111   
AAABBBBBBRRREEEVVVIIIAAAZZZIIIOOONNNIII   

Amministrazione Comunale AAACCC   

Nuovo Circondario Imolese NNNCCCIII   

PPPIIIAAANNNIIIFFFIIICCCAAAZZZIIIOOONNNEEE   RRREEEGGGIIIOOONNNAAALLLEEE   OOO   SSSTTTAAATTTAAALLLEEE   

Piano Territoriale Regionale PPPTTTRRR   

Piano Territoriale Paesistico Regionale  PPPTTTPPPRRR   

Prescrizioni di Massima di Polizia Forestale PPPMMMPPPFFF   

Regionale: Piano di Tutela delle Acque PPPTTTAAA   

Piano Regionale Integrato dei Trasporti  PPPRRRIIITTT   

Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico PPPSSSAAAIII   

Carta Tecnica Regionale CCCTTTRRR   

PPPIIIAAANNNIIIFFFIIICCCAAAZZZIIIOOONNNEEE   IIINNNFFFRRRAAARRREEEGGGIIIOOONNNAAALLLEEE   EEE///OOO   PPPRRROOOVVVIIINNNCCCIIIAAALLLEEE   

Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale  PPPTTTCCCPPP   

Piano Infraregionale delle Attività Estrattive PPPIIIAAAEEE   

Piano di Localizzazione delle Emittenti Radio-Televisive PPPLLLEEERRRTTT   

Provinciale: Piano di Tutela delle Acque PPPTTTAAA   

Piano della Mobilità Provinciale PPPMMMPPP   

Piano Operativo degli Insediamenti Commerciali  PPPOOOIIICCC   

Piano Territoriale del Parco della Vena dei Gessi Romagnoli PPPTTTPPP   
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PPPIIIAAANNNIIIFFFIIICCCAAAZZZIIIOOONNNEEE   CCCOOOMMMUUUNNNAAALLLEEE   

Piano Regolatore Generale Comunale  PPPRRRGGG   

Variante Generale al PRG VVVGGG   PPPRRRGGG   

Piano delle Attività Estrattive Comunale PPPAAAEEE   

Piano Strutturale Comunale  PPPSSSCCC   

Valutazione di Sostenibilità Ambientale e Territoriale VVVaaalllSSSAAATTT   

Valutazione Ambientale Strategica VVVAAASSS   

Valutazione di Impatto Ambientale VVVIIIAAA   

Valutazione di Incidenza Ambientale VVVIIINNNCCCAAA   

Regolamento Urbanistico Edilizio RRRUUUEEE   

Piano Operativo Comunale  PPPOOOCCC   

Norme Tecniche Attuative NNNTTTAAA   

Scheda di ValSAT e Indirizzo Progettuale  SSSCCCHHHEEEDDDAAA   VVVIIIppp   

Quadro Conoscitivo del PSC QQQCCC   

Documento Preliminare del PSC DDDPPP   

Piano Insediamento Produttivo PPPIIIPPP   

Piano per l’Edilizia Economica Popolare PPPEEEEEEPPP  

MMMOOODDDAAALLLIIITTTÀÀÀ   DDDIII   IIINNNTTTEEERRRVVVEEENNNTTTOOO   

Comunicazione Inizio Lavori CCCIIILLL   

Segnalazione Certificata di Inizio Attività SSSCCCIIIAAA   
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Denuncia di Inizio Attività DDDIIIAAA   

Intervento Diretto IIIDDD   

Intervento Diretto Convenzionato  IIIDDDCCC   

Piano Urbanistico Attuativo  PPPUUUAAA   

Permesso di Costruire PPPdddCCC   

IIINNNDDDIIICCCIII   EEE   PPPAAARRRAAAMMMEEETTTRRRIII   

Superficie territoriale SSSttt   

Superficie fondiaria SSSfff   

Capacità Edificabile d’Ambito (Ut(s) x St) CCCEEEAAA   

Capacità Edificabile Comunale (Ut(c) x St) CCCEEECCC   

Capacità Edificabile Privata (Ut(p) x St) CCCEEEPPP   

Indice di Utilizzazione territoriale Privata UUUTTT(((ppp)))   

Indice di Utilizzazione Territoriale Comunale UUUTTT(((ccc)))   

Indice di Utilizzazione Territoriale Sostenibile UUUTTT(((sss)))   

Indice di Utilizzazione fondiaria UUUfff   

Superficie utile SSSuuu   

Superficie non residenziale SSSnnnrrr   

Superficie accessoria SSSaaa   

Superficie Agricola Utile SSSAAAUUU   
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AAAMMMBBBIIITTTIII   AAAGGGRRRIIICCCOOOLLLIII   EEE   SSSPPPEEECCCIIIAAALLLIII   

Sito di Interesse Comunitario SSSIIICCC   

Zona di Protezione Speciale ZZZPPPSSS   

Unità Idromorfologiche Elementari UUUIIIEEE   

Unità di Paesaggio  UUUdddPPP   

Sistema agricolo della Pianura SSSPPP   

Sistema agricolo della via Emilia SSSEEE   

Sistema agricolo Pedecollinare SSSpppCCC   

Sistema agricolo dell’Alta Collina SSSaaaCCC   

Ambiti Agricoli di Valore Naturale e ambientale AAAVVVNNN   

Ambiti Agricoli di Rilievo Paesaggistico-ambientale AAARRRPPP   

Ambiti Agricoli ad alta Vocazione Produttiva AAAVVVPPP   

Imprenditore Agricolo Professionale  IIIAAAPPP   

ZZZOOONNNEEE   TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIAAALLLIII   

Territorio Urbanizzato TTT...UUU...   

Ambiti Centri Storici AAACCCSSS   

Ambiti Urbani Consolidati  AAAUUUCCC   

Ambiti da Riqualificare AAARRR   

Ambiti Urbani Specializzati per attività produttive e terziarie AAASSSPPP   

Ambiti Poli Funzionali AAAPPPFFF   
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Ambiti per Nuovi Insediamenti prevalentemente residenziali AAANNNSSS   

Ambiti produttivi Specializzati per nuove attività produttive e terziarie AAASSSPPPNNN   

Zona Industriale ZZZ...III ...    

Area Produttiva Ecologicamente Attrezzata AAAPPPEEEAAA   

(Stabilimenti RIR): Stabilimenti a Rischio di Incidente Rilevante  RRRIIIRRR   

IIINNNFFFRRRAAASSSTTTRRRUUUTTTTTTUUURRREEE,,,   DDDOOOTTTAAAZZZIIIOOONNNIII,,,   EEEDDDIIILLLIIIZZZIIIAAA   SSSOOOCCCIIIAAALLLEEE   

Dotazioni pubbliche di maggiore rilevanza esistenti DDD   

Ambiti di potenziale sviluppo delle dotazioni pubbliche DDD___NNN   

Ambiti per dotazioni tecnologiche e speciali DDDSSS   

Ambiti per dotazioni ecologiche - ambientali DDDEEEAAA   

Codice della Strada CCCdddSSS   

Rete Autostradale VVVAAA   

Grande rete stradale di interesse nazionale e regionale VVVNNN   

Rete stradale di base di interesse regionale VVVRRR   

Viabilità Extraurbana secondaria di rilievo provinciale e interprovinciale VVVEEE   

Viabilità Extraurbana secondaria di rilievo intercomunale VVVEEECCC   

Viabilità Extraurbana locale TTTIIIPPPOOO   FFF   

Edilizia Residenziale Pubblica EEERRRPPP   

Edilizia Residenziale Sociale EEERRRSSS   

Prezzo Iniziale di Cessione degli immobili PPPIIICCCAAA   
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AAALLLLLLEEEGGGAAATTTOOO   222   

DDDEEEFFFIIINNNIIIZZZIIIOOONNNIII   DDDEEELLL   PPPSSSCCC   

Se e quando previste anche nell’atto di coordinamento del CR n. 279/2010, le definizioni sono 
conformi a quelle dell’atto stesso. 

L’intero corpo delle definizioni coordinate dell’atto regionale è riportato nel Tomo I del RUE. 

Unità Immobiliare destinata ad abitazione. AAALLLLLLOOOGGGGGGIIIOOO   

Porzione di territorio identificata dal PSC in applicazione della LR 
20/2000, sulla base di attributi propri dell’area interessata, ma an-
che sulla base di caratteri progettuali assegnati dal PSC a tali por-
zioni di territorio.  

AAAMMMBBBIIITTTOOO   

Porzione di suolo identificata in base a specifici attributi propri (fisici, 
giuridici, etc.) non assegnati dal PSC ma solo eventualmente ricono-
sciuti dallo stesso se e in quanto meritevoli di particolare disciplina.  

AAARRREEEAAA   ---   ZZZOOONNNAAA   

Espressa in mq di Su per ogni Ambito ANS e/o AR previsto dal PSC 
(o per località). La CEA si articola in una quota di Capacità Edifica-
toria Privata (CEP) e in una quota di Capacità Edificatoria Comunale 
(CEC). Non è compresa nella CEA la percentuale di Su ammessa 
nelle Schede VIp per le destinazioni d’uso compatibili con la resi-
denza, che può essere o meno realizzata dal privato e che rimane 
nella complessiva disponibilità dello stesso. 

CCCAAAPPPAAACCCIIITTTÀÀÀ   EEEDDDIIIFFFIIICCCAAATTTOOORRRIIIAAA 
DDD’’’AAAMMMBBBIIITTTOOO   (((CCCEEEAAA)))   

Espressa in mq di Su e calcolata come differenza tra la CEA e la 
CEP (CEC = CEA - CEP). Alla CEC derivante dalle previsioni di fab-
bisogno insediativo del PSC si sommano:  
- la capacità edificatoria derivante dall’attuazione della perequazio-
ne finalizzata, che potrà essere localizzata negli ambiti di PSC 
all’interno del range degli Ut(s) previsti dallo stesso; 

- le quote di capacità edificatoria che il PSC definisce per i partico-
lari interventi ammessi nella disponibilità delle varianti al POC; 

- le eventuali altre quote derivanti da Accordi di Programma. 
Il Comune dispone della CEC per obiettivi di pubblico interesse (ga-
rantendo comunque gli obiettivi previsti per l’ERS). 

CCCAAAPPPAAACCCIIITTTÀÀÀ   EEEDDDIIIFFFIIICCCAAATTTOOORRRIIIAAA 
CCCOOOMMMUUUNNNAAALLLEEE   (((CCCEEECCC)))   

Espressa in mq di Su mediante un range di indici Ut(p) previsti nelle 
Schede VIp di ciascun Ambito ANS e/o AR previsto dal PSC. L’indice 
Ut(p) da applicare è definitivamente assegnato dal POC. La Capacità 
Edificatoria Privata rappresenta il ristoro dei diritti della proprietà, 
tenuto conto unicamente dello stato di fatto e di diritto delle aree. 
In caso di compresenza di aree con diverso stato di fatto e di dirit-
to, si applicano a ciascun’area indici e quote appropriate. 

CCCAAAPPPAAACCCIIITTTÀÀÀ   EEEDDDIIIFFFIIICCCAAATTTOOORRRIIIAAA 
PPPRRRIIIVVVAAATTTAAA   (((CCCEEEPPP)))   

È dato convenzionalmente dall'insieme di esigenze urbanistiche che 
determina un insediamento. Si considera l’entità di infrastrutture 
per l’urbanizzazione, di dotazioni di attrezzature e spazi collettivi 
nonché delle dotazioni di parcheggi pertinenziali necessari in base 

CCCAAARRRIIICCCOOO   UUURRRBBBAAANNNIIISSSTTTIIICCCOOO   
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alle dimensioni e usi presenti/previsti nell’insediamento. Ai sensi 
dell’art. 28 LR 31/2002 si ha aumento di carico urbanistico in caso:  
- di aumento delle superficie utile degli edifici;  
- di mutamento delle destinazione d’uso quando il nuovo uso ri-

chieda un incremento delle dotazioni territoriali;  
- di aumento del numero delle unità immobiliari.  

Il comparto riunisce le proprietà immobiliari per le quali gli stru-
menti urbanistici prevedono una trasformazione unitaria. Può riuni-
re beni immobili sia contigui che non contigui. In conformità alle 
procedure previste per l’attuazione del POC, i proprietari di beni 
immobili compresi in un comparto possono presentare al Comune il 
piano urbanistico attuativo (PUA) riferito all’intero comparto, insie-
me all’atto di formazione d’un consorzio e all’impegno, garantito da 
fidejussione, a coprire i costi da sostenere per realizzare le opere di 
urbanizzazione e quelli eventualmente da sostenere per espropriare 
gli immobili a ciò funzionali. La trasformazione del comparto è 
sempre attuata mediante il PUA convenzionato. 

CCCOOOMMMPPPAAARRRTTTOOO                                                            
EEEDDDIIIFFFIIICCCAAATTTOOORRRIIIOOO   

La potenzialità d’edificazione che il POC riconosce e attribuisce ai 
soggetti proprietari di una determinata area, immobile, insieme di 
aree o immobili nel caso in cui l’area sia interessata da un compar-
to di trasformazione urbanistica o ceduta al Comune nel quadro di 
una trasformazione urbanistica prevista nel POC stesso. Il diritto 
edificatorio è effettivo solo nel momento in cui il POC definisce i 
termini e le modalità d’una determinata operazione di trasforma-
zione urbanistica che coinvolga l’area ed è attuabile esclusivamente 
nei termini, modi e localizzazione stabiliti nel POC. L’entità del dirit-
to edificatorio è espressa in mq di Su ed è calcolata su un indice 
perequativo in relazione alle condizioni di fatto e di diritto dell’area.  

DDDIIIRRRIIITTTTTTOOO   EEEDDDIIIFFFIIICCCAAATTTOOORRRIIIOOO      

Disegno Urbanistico degli Ambiti del PSC condiviso con il Comune e 
propedeutico alla redazione degli accordi costitutivi del POC. 

DDDIIISSSEEEGGGNNNOOO   UUURRRBBBAAANNNIIISSSTTTIIICCCOOO   
CCCOOONNNCCCEEERRRTTTAAATTTOOO   (((DDDUUUCCC)))   

Si intende per sistema delle dotazioni territoriali, disciplinato dagli 
artt. A-22, A-23, A-24 e A-25 LR 20/2000 smi, l'insieme di impian-
ti, opere e spazi attrezzati che concorrono a realizzare gli standard 
di qualità urbana ed ecologico ambientale definiti dalla pianificazio-
ne, in particolare le infrastrutture per l'urbanizzazione degli inse-
diamenti, le attrezzature e spazi collettivi, le dotazioni speciali e le 
dotazioni ecologiche e ambientali. 

DDDOOOTTTAAAZZZIIIOOONNNIII                                                   
TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIAAALLLIII   

Fascia di terreno sulla quale esistono vincoli alla realizzazione di 
costruzioni o all’impianto di alberi o siepi; per le strade, ai sensi del 
CdS o del suo regolamento di esecuzione e di attuazione, si misura 
dal confine catastale della sede stradale, per le ferrovie dal piede 
della scarpata ferroviaria. 

FFFAAASSSCCCIIIAAA   DDDIII   RRRIIISSSPPPEEETTTTTTOOO   
SSSTTTRRRAAADDDAAALLLEEE   EEE                                                
FFFEEERRRRRROOOVVVIIIAAARRRIIIAAA   

Sono “beni immobili” ai sensi dell'art. 812 del Codice Civile, o sem-
plicemente “immobili”:  
- il suolo, ovvero le unità di suolo o “aree”;  
- le costruzioni edilizie;  
- i corpi idrici (i corsi d'acqua, le sorgenti, e simili).  

IIIMMMMMMOOOBBBIIILLLEEE   
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Esprime il diritto edificatorio di un’area per unità di superficie; è 
stabilito dal POC in base delle indicazioni del PSC, in relazione alle 
differenti condizioni di fatto e di diritto delle aree. È espresso in mq 
di Su per mq e non coincide con la densità edilizia territoriale.  

IIINNNDDDIIICCCEEE   PPPEEERRREEEQQQUUUAAATTTIIIVVVOOO      

Evento intenzionale che determina un cambiamento di stato fisico o 
d'uso o di diritto in un immobile. Gli interventi significativi dal punto 
di vista della pianificazione territoriale e urbanistica e delle proce-
dure di controllo edilizio si distinguono nelle seguenti tipologie:  
- interventi edilizi, ossia tipi di intervento che determinano cam-

biamenti dello stato fisico di un immobile; i tipi di intervento edi-
lizio sono definiti dalla legislazione nazionale e regionale vigente 
e possono essere ulteriormente specificati nel RUE;  

- interventi di trasformazione urbanistica, ossia atti che determi-
nano cambiamenti dell’assetto urbano, con conseguenti modifi-
che anche nello stato di diritto dei suoli; sono interventi di tra-
sformazione urbanistica quelli di nuova urbanizzazione, nonché 
quelli di ristrutturazione urbanistica o di sostituzione di cospicui 
insediamenti con nuovi insediamenti e con diverse funzioni;  

- interventi di cambio d’uso (con o senza opere), ossia che deter-
minano modificazioni dello stato d’uso di un immobile, sia esso 
un edificio o un’area;  

- significativi movimenti di terra, ossia le rilevanti modificazioni 
morfologiche del suolo non a fini agricoli ed estranei all’attività 
edificatoria. 

IIINNNTTTEEERRRVVVEEENNNTTTOOO   

Intervento edilizio diretto per il quale in base alle norme del PSC e 
RUE è prescritta l’approvazione di un progetto unitario esteso a una 
intera area perimetrata e la stipula di una convenzione con il Co-
mune al fine di disciplinare le modalità attuative.  

IIINNNTTTEEERRRVVVEEENNNTTTOOO   DDDIIIRRREEETTTTTTOOO   
CCCOOONNNVVVEEENNNZZZIIIOOONNNAAATTTOOO   
(((IIIDDDCCC)))   

Porzione di suolo urbano soggetta ad intervento edilizio unitario, 
comprensiva dell’edificio esistente o da realizzarsi. Si definisce lotto 
libero o lotto inedificato l’unità fondiaria preordinata all’edificazione. 

LLLOOOTTTTTTOOO   

Quantità massima di edificazione consentita dalla completa applica-
zione degli indici, parametri urbanistico-edilizi ed eventuali vincoli 
stabiliti per quell’area dagli strumenti urbanistici.  

PPPOOOTTTEEENNNZZZIIIAAALLLIIITTTÀÀÀ                                                
EEEDDDIIIFFFIIICCCAAATTTOOORRRIIIAAA   

Varianti Generali al Piano Regolatore dei Comuni del NCI vigenti 
fino all’adozione della strumentazione urbanistica comunale previ-
sta dalla Legge di Riforma Regionale 20/2000 smi (PSC–POC–RUE). 

PPPRRRGGG   PPPRRREEEVVVIIIGGGEEENNNTTTIII   

Scheda di ValSAT e Indirizzo Progettuale in cui sono definiti gli o-
biettivi, le limitazioni insediative e le azioni necessarie per la miti-
gazione degli impatti derivanti dalle urbanizzazioni relative a cia-
scun ambito previsto dal PSC. 

SSSCCCHHHEEEDDDAAA   VVVIIIppp   

Ai sensi del Codice della Strada comprende la carreggiata, gli even-
tuali marciapiedi e banchine, nonché le fasce di pertinenza stradali 
comprendenti le scarpate e gli altri elementi accessori della sede, di 
proprietà dell’ente proprietario della strada. Il confine della sede 
stradale è dato dal confine esterno delle pertinenze; non compren-
de le fasce di ambientazione.  

SSSEEEDDDEEE   SSSTTTRRRAAADDDAAALLLEEE   
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Si intendono il PSC, il POC, il RUE che nel loro insieme costituiscono 
il PRG comunale previsto dalla Legge 1150/42.  

SSSTTTRRRUUUMMMEEENNNTTTIII   UUURRRBBBAAANNNIII---
SSSTTTIIICCCIII   CCCOOOMMMUUUNNNAAALLLIII         

Superficie di una porzione di territorio destinata all’uso edificatorio. 
Rispetto alla superficie territoriale la superficie fondiaria è l’area 
residua al netto delle superfici per le dotazioni territoriali e per le 
infrastrutture pubbliche. Rientrano nella superficie fondiaria le aree 
private gravate da servitù di uso pubblico.  
Nota: La Sf è la superficie di una porzione di territorio, cioè la superficie 
reale di un’area. Nel caso si dimostri, a seguito di nuova rilevazione, che la 
superficie reale non è coincidente con la superficie indicata su carta tecnica, 
su DBT o su mappa catastale, si deve assumere la superficie reale come 
superficie fondiaria, procedendo contestualmente alla variazione catastale. 

SSSUUUPPPEEERRRFFFIIICCCIIIEEE   FFFOOONNNDDDIIIAAARRRIIIAAA   

Superficie totale di una porzione di territorio, la cui trasformazione 
è sottoposta a strumentazione urbanistica operativa e attuativa 
(POC e PUA). Comprende la superficie fondiaria, le dotazioni territo-
riali primarie e secondarie e le infrastrutture a servizio locale.  
Nota: La superficie territoriale (St) è la superficie di una porzione di territo-
rio, cioè la superficie reale di un’area. Nel caso si dimostri, a seguito di nuo-
va rilevazione, che la superficie reale non è coincidente con la superficie 
indicata su carta tecnica, su Data Base Topografico o su mappa catastale, si 
deve assumere la superficie reale come superficie territoriale come superfi-
cie fondiaria, procedendo contestualmente alla variazione catastale. 

SSSUUUPPPEEERRRFFFIIICCCIIIEEE                                             
TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIAAALLLEEE      

Porzione inedificata di una determinata superficie, priva di pavi-
mentazione o di altri manufatti permanenti entro o fuori terra che 
impediscano alle acque meteoriche di raggiungere naturalmente e 
direttamente la falda acquifera.  
Nota: Rientrano nella quantificazione delle superfici permeabili anche le 
aree pavimentate con autobloccanti o altri materiali che garantiscano analo-
ghi effetti di permeabilità. 

SSSUUUPPPEEERRRFFFIIICCCIIIEEE   PPPEEERRRMMMEEEAAABBBIIILLLEEE   
EEE   SSSUUUPPPEEERRRFFFIIICCCIIIEEE   IIIMMMPPPEEERRRMMMEEE---
AAABBBIIILLLIIIZZZZZZAAATTTAAA   

Superficie di pavimento esistente o di progetto di tutti i locali di una 
unità immobiliare, al netto delle superfici definite nella superficie 
accessoria (Sa) e comunque escluse le murature, i pilastri, i tra-
mezzi, gli sguinci, i vani di porte e finestre, le logge, i balconi e le 
eventuali scale interne. Il RUE definisce ulteriori elementi che inci-
dono sulla Su. Il mq di Su costituisce il parametro fondamentale 
per la determinazione dei diritti edificatori per tutti i Comuni del 
Circondario. 

SSSUUUPPPEEERRRFFFIIICCCIIIEEE   UUUTTTIIILLLEEE      

Superficie di pavimento dell’area destinata alla vendita, compresa 
quella occupata da banchi, scaffalature e simili e quelle dei locali o 
aree esterne frequentabili dai clienti, adibiti all’esposizione delle 
merci e collegati direttamente all’esercizio di vendita. Non costitui-
sce superficie di vendita quella destinata a magazzini, depositi, lo-
cali di lavorazione, uffici e servizi igienici, impianti tecnici e altri 
servizi per i quali non è previsto l’ingresso dei clienti, nonché gli 
spazi di “cassa” e “avancassa” purché non adibiti all’esposizione. 
Per quanto riguarda gli esercizi di merci ingombranti ci si riferisce 
alla DCR 26 marzo 2002, n. 344. 

SSSUUUPPPEEERRRFFFIIICCCIIIEEE   dddiii   VVVEEENNNDDDIIITTTAAA   
(((SSSdddVVV)))      
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Il territorio urbanizzato (TU) è individuato come un perimetro con-
tinuo che comprende tutte le aree edificate o finalizzate ad usi ur-
bani, anche in attesa di attuazione. 

TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO                                                
UUURRRBBBAAANNNIIIZZZZZZAAATTTOOO   

Il PSC individua le parti del territorio oggetto di nuova urbanizza-
zione distinguendole in: 
- ambiti urbanizzabili prevalentemente residenziali; 
- ambiti urbanizzabili prevalentemente produttivi/terziari. 

TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO                                                   
PPPOOOTTTEEENNNZZZIIIAAALLLMMMEEENNNTTTEEE                  
UUURRRBBBAAANNNIIIZZZZZZAAABBBIIILLLEEE   

Tutto il territorio comunale che non sia urbanizzato. Gli ambiti terri-
toriali destinati alla realizzazione di nuove dotazioni pubbliche, e-
spressamente indicati in cartografia, si considerano territorio rurale 
fino alla realizzazione dell’opera prevista; il RUE detta le norme di 
salvaguardia per tali aree. 

TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIOOO   RRRUUURRRAAALLLEEE   

Unità tipologico-funzionale consistente in un edificio autonomo dal 
punto di vista spaziale, statico e funzionale anche per quanto ri-
guarda l’accesso e la distribuzione, realizzato e trasformato con 
interventi unitari. L’unità edilizia ricomprende l’edificio principale e 
le eventuali pertinenze collocate nel lotto. Nel caso di un insieme di 
più edifici in aderenza, ciascuna porzione funzionalmente autonoma 
(da terra a tetto) rispetto a quelle contigue è identificabile come 
autonomo edificio e dà luogo a una propria unità edilizia. 

UUUNNNIIITTTÀÀÀ   EEEDDDIIILLLIIIZZZIIIAAA                                    
(((UUUEEE)))   

L'unità minima che deve essere attuata con un intervento edilizio 
diretto, attraverso un progetto unitario. Ai comparti edificatori si 
applicano le norme di cui all'art. 23 L. 17/8/1942 n. 1150 e smi.  

UUUNNNIIITTTÀÀÀ   MMMIIINNNIIIMMMAAA                                             
DDDIII   IIINNNTTTEEERRRVVVEEENNNTTTOOO   

Quantità massima di superfici realizzabili, o quantità realizzata, su 
una determinata superficie fondiaria. La densità fondiaria si espri-
me attraverso un Indice di utilizzazione fondiaria (Uf) dato dal rap-
porto tra le superfici massime edificabili o le superfici realizzate, e 
la relativa superficie fondiaria. 

UUUTTTIIILLLIIIZZZZZZAAAZZZIIIOOONNNEEE                                          
FFFOOONNNDDDIIIAAARRRIIIAAA   

Quantità massima di superfici realizzabili, o quantità realizzata, su 
una determinata superficie territoriale.  

UUUTTTIIILLLIIIZZZZZZAAAZZZIIIOOONNNEEE                                             
TTTEEERRRRRRIIITTTOOORRRIIIAAALLLEEE                                                        
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AAALLLLLLEEEGGGAAATTTOOO   333   

EEELLLEEENNNCCCOOO   EEELLLAAABBBOOORRRAAATTTIII   DDDEEELLL   QQQUUUAAADDDRRROOO   CCCOOONNNOOOSSSCCCIIITTTIIIVVVOOO   DDDEEELLL   DDDPPP   

VVVOOOLLLUUUMMMEEE   III    RELAZIONE  SISTEMA DEMOGRAFICO, SOCIALE ED ECONOMICO  

RELAZIONE  SISTEMA AMBIENTALE  
ALL. A1 INDAGINE GEOLOGICO-AMBIENTALE  

ALLEGATI 
ALL. A2 

SCHEDE DI VALUTAZIONE ELEMENTI A RISCHIO FRANA DA SOTTOPORRE A 
VERIFICA NELLE UIE R1, R3, R4 

 

TAV. 1 a-b-c CARTA LITOTECNICA (sostituita) 1:25.000 
TAV. 2 a-b-c CARTA GEOMORFOLOGICA (sostituita) 1:25.000 
TAV. 3 b-c CARTA DELL’ACCLIVITÀ 1:25.000 
TAV. 4 a-b-c EFFETTI SISMICI DI SITO (sostituita) 1:25.000 
TAV. 5 a-b-c TUTELA RETICOLO IDROGRAFICO 1:25.000 
TAV. 6 b-c DISSESTO (sostituita) 1:25.000 
TAV. 7 b-c CLASSIFICAZIONE CRINALI E ZONE CALANCHIVE 1:25.000 

VVVOOOLLLUUUMMMEEE   III III    

CARTOGRAFIA 

TAV. 8 SUBSIDENZA 1:50.000 

RELAZIONE  SISTEMA TERRITORIALE  
ALL. A1 APPROFONDIMENTI RIGUARDANTI IL TERRITORIO RURALE relazione 
ALL. A2 APPROFONDIMENTI RIGUARDANTI IL TERRITORIO RURALE cartografia 
ALL. B QUADRO ANALITICO RILEVAZIONE DOTAZIONI TERRITORIALI (sostituita)  
ALL. C CLASSIFICAZIONE STRADE AI FINI ZONIZZAZIONE ACUSTICA  
ALL. D.1 CARTA DEL RISCHIO ARCHEOLOGICO relazione 

ALL. D.2 
CARTA DEL RISCHIO ARCHEOLOGICO – CATALOGO EVIDENZE ARCHEO-
LOGICHE 

schede 

ALL. D.3 a-b-c CARTA DEL RISCHIO ARCHEOLOGICO 1:25.000 
ALL. E ELENCO IMMOBILI E SITI ARCHEOLOGICI TUTELATI DAL MIBAC  
ALL. F ELENCO IMMOBILI CON PIÙ DI 50 ANNI TUTELATI DAL MIBAC  

ALL. G 
ELENCO SCHEDE DI RILEVAZIONE PER L’EDILIZIA RURALE D’INTERESSE STO-
RICO-ARCHITETTONICO-TIPOLOGICO (VINCOLI DI PRG) 

 

ALL. H ELENCO BENI PAESAGGISTICI/AMBIENTALI E ACQUE PUBBLICHE TUTELATE  

ALLEGATI 

ALL. I DATI RELATIVI ALLA MOBILITÀ E AL PENDOLARISMO  

TAV. 1  
SERVIZI ALLA COLLETTIVITÀ E SPAZI DI UTILIZZO PUBBLICO (tavole per 
Comune: BoT, Cas, CdR, CaG, CSPT, Doz, Fon, Imo, Med, Mor) 

1:5000 

TAV. 2.1  RETE ACQUEDOTTO 1:50.000 
TAV. 2.2  RETE ELETTRICA 1:50.000 
TAV. 2.3  RETE FOGNARIA 1:50.000 
TAV. 2.4  RETE GAS 1:50.000 
TAV. 3 a-b-c CLASSIFICAZIONE RETE STRADALE 1:25.000 

VVVOOOLLLUUUMMMEEE   III III III  

CARTOGRAFIA 

TAV. 4 a-b-c SISTEMA STORICO E AMBIENTALE 1:25.000 

RELAZIONE  SISTEMA DELLA PIANIFICAZIONE  
ALL. A ESAME STORICO COMPARATO DELLA PIANIFICAZIONE COMUNALE  
ALL. B ANALISI EVOLUZIONE URBANISTICA COMUNI DEL NCI. SINTESI GENERALE  
ALL. B.1 ANALISI DELL’EVOLUZIONE URBANISTICA DEL COMUNE BoT  
ALL. B.2 ANALISI DELL’EVOLUZIONE URBANISTICA DEL COMUNE Cas  
ALL. B.3 ANALISI DELL’EVOLUZIONE URBANISTICA DEL COMUNE CdR  
ALL. B.4 ANALISI DELL’EVOLUZIONE URBANISTICA DEL COMUNE CaG  
ALL. B.5 ANALISI DELL’EVOLUZIONE URBANISTICA DEL COMUNE CSPT  
ALL. B.6 ANALISI DELL’EVOLUZIONE URBANISTICA DEL COMUNE Doz  
ALL. B.7 ANALISI DELL’EVOLUZIONE URBANISTICA DEL COMUNE Imo  
ALL. B.8 ANALISI DELL’EVOLUZIONE URBANISTICA DEL COMUNE Fon  
ALL. B.9 ANALISI DELL’EVOLUZIONE URBANISTICA DEL COMUNE Med  
ALL. B.10 ANALISI DELL’EVOLUZIONE URBANISTICA DEL COMUNE Mor  

ALL. C 
EVOLUZIONE STORICA DEL TESSUTO URBANO – AREE CON CARATTERI DI 
SCARSA QUALITÀ URBANA E/O URBANISTICA 

 

ALLEGATI 

ALL. D STATO DI ATTUAZIONE DEI PRG VIGENTI DAL 2000 AL 01.02.2010  

VVVOOOLLLUUUMMMEEE   IIIVVV 

CARTOGRAFIA TAV. 1  
STATO ATTUAZIONE PRG VIGENTI – PREVISIONI INSEDIATIVE E SERVIZI 
(tavole per Comune: BoT, Cas, CdR, CaG, CSPT, Doz, Fon, Imo, Med, Mor) 1:5000 
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EEELLLEEENNNCCCOOO   EEELLLAAABBBOOORRRAAATTTIII   DDDEEELLL   PPPSSSCCC   ---   CCCOOOMMMUUUNNNEEE   DDDIII   BBBOOORRRGGGOOO   TTTOOOSSSSSSIIIGGGNNNAAANNNOOO   

1. ELABORATO A) RELAZIONE 

2. TAVOLE DI PIANO: 
� Tav. 1 - “PROGETTO DI ASSETTO DEL TERRITORIO” (1:10.000) 
� Tav. 2 - “TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLE IDENTITÀ CULTURALI E DEI PAESAGGI (1:10.000) 
� Tav. 3 – “TUTELA DELLA VULNERABILITÀ E SICUREZZA DEL TERRITORIO” (1:10.000) 
� Tav. 4 – “INFRASTRUTTURE, ATTREZZATURE TECNOLOGICHE, LIMITI E RISPETTI” (1:10.000) 
� Tav. 5 – “SCHEMA INFRASTRUTTURALE DELLA MOBILITÀ E SISTEMI TERRITORIALI” (1:50.000) 
� Tav. 6 – “RETE ECOLOGICA” (1:50.000) 
� Tav. 7 - “CARTA DELLE POTENZIALITÀ ARCHEOLOGICHE” (1:25.000) 

3. ELABORATO B) NORME TECNICHE ATTUATIVE 

4. ELABORATO C) VALSAT costituita da: 
� ELABORATO C1) Rapporto Ambientale 
� ELABORATO C2) Sintesi non tecnica finalizzata alla VAS 
� ELABORATO C3) VINCA parte generale e comunale 

5. ELABORATO D) SCHEDE VALSAT E DI INDIRIZZO PROGETTUALE (VIP) COMUNALE 
� ALLEGATO 1: SCHEDE GEOLOGICHE D’AMBITO COMUNALE 

6. MICROZONAZIONE SISMICA INTERCOMUNALE E COMUNALE costituita da: 
� ELABORATO E1) RELAZIONE 
� ELABORATO E2) NORME ED INDIRIZZI NORMATIVI IN MATERIA SISMICA 
� TAVOLE: 

� Tav. 1 – “CARTA DELLE INDAGINI CON BANCA DATI INFORMATIZZATA” (1:10.000) 
� Tav. 2 – “CARTA DI ANALISI – POTENZIALE LIQUEFAZIONE NELLE AREE DI PIANURA” (1:35.000) 
� Tav. 3 – “CARTA DI ANALISI – POTENZIALI CEDIMENTI POST-SISMICI NELLE AREE DI PIANURA” 
(1:35.000) 

� Tav. 4 – “CARTA DI ANALISI – MODELLI GEOLOGICI NELLE AREE DI PIANURA” (1:35.000) 
� Tav. 5 – “AREE SUSCETTIBILI DI EFFETTI LOCALI – ANALISI DI I LIVELLO” (1:10.000) 
� Tav. 6 – “CARTA DELLE VELOCITÀ” (1:10.000) 
� Tav. 7 – “CARTA DI MICROZONAZIONE SISMICA – FATTORI DI AMPLIFICAZIONE PGA (ANALISI DI II 
LIVELLO) (1:10.000) 

� Tav. 8 – “CARTA DI MICROZONAZIONE SISMICA – FATTORI DI AMPLIFICAZIONE SI (0.1-0.5 SECON-
DI) (ANALISI DI II LIVELLO) (1:10.000) 

� Tav. 9 - “ CARTA DI MICROZONAZIONE SISMICA – FATTORI DI AMPLIFICAZIONE SI (0.5-1.0 SE-
CONDI) (ANALISI DI II LIVELLO) (1:10.000) 

� Tav. 10 - “ CARTA DI SINTESI” (1:10.000) 
� ELABORATO E3) SCHEDE D’AMBITO DI SINTESI DELLA MICROZONAZIONE SISMICA DI II LIVELLO 

7. QUADRO CONOSCITIVO (QC) i cui elaborati sono indicati nell’allegato 3 alla NTA del PSC e 
successivi aggiornamenti ed integrazioni costituiti da: 

� ELABORATO A – Quadro conoscitivo (aggiornamento sintetico al 2009) 
� ELABORATO B – Volume III – Sistema territoriale - Relazione (aggiornamento al 2009) 
� ELABORATO C – Volume III – allegato B - Quadro analitico delle dotazioni territoriali (aggiornamento 
al 2009) 

� ELABORATO D – Volume II – SISTEMA AMBIENTALE – CARTOGRAFIA 
Tav. 1 fogli a-b-c - “CARTA LITOTECNICA” (sostitutiva di QC-DP)  

� ELABORATO E  Volume II – SISTEMA AMBIENTALE – CARTOGRAFIA 
Tav. 2 fogli a-b-c  “CARTA GEOMORFOLOGICA” (sostitutiva di QC-DP)  

� ELABORATO F - Volume II – SISTEMA AMBIENTALE – CARTOGRAFIA 
Tav. 4 fogli a-b-c  “MICROZONAZIONE SISMICA - CARTA COMUNALE DELLE AREE SUSCETTIBILI DI 
EFFETTI LOCALI – ANALISI DI I LIVELLO”  

� ELABORATO G - Volume II – SISTEMA AMBIENTALE – CARTOGRAFIA 
Tav. 6 fogli b-c  “DISSESTO” (sostitutiva di QC-DP)  

� ELABORATO H - Volume II – SISTEMA AMBIENTALE – CARTOGRAFIA 
Tav. 9 - “MICROZONAZIONE SISMICA – CARTA DI SINTESI”  

8. RELAZIONE VARIANTI AL PTCP 


